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CAPITOLO X . 

L'abitazione «ucida. 


li dottore .non ha dimenticato che Guerreviiie 
deve condurlo da un professore di declamazione; 
nel giorno stabilito da Giulio si reca a prendere 
Tannico ed al mezzodì s'avviano ambedue al luogo 
indicatogli. 

— Non consiglierei al professore di stabilire uu 
teatro in questo quartiere, dice Jenneval attraver- 
sando l'angolo dei Chiaccheroni; non credo che il 
desiderio d’assistere ad una rappresentazione possa 
far sopportare volentieri il fango che vi è in lutto il 
tempo dell’anno; ci vuol, o mollo coraggio o molta 
vocazione per correre a prendere lezioni in questa 
strada. 

— E che direste di quelli che vengono per ascol- 
tarle. 

.rr- Direi, rispoude il, dottore, che ciò. che si fa 
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una volla per caso cagiona sempre piacere, non 
fosse allro per la novità della cosa. 

Giunti nella coutrada de’Chiaccheroni si fermano 
al luogo segnato nell'indirizzo: è un vecchio e su- 
cido stabile, oscuro e pieno d’immondizie, che ob- 
bligano i passanti a percorrerlo con celerilà. Nel 
tondo, a mano dritta, si trova, cercando a tastoni, 
una scala; e a poco a poco, quando gli occhi si 
sono abituali a quell'oscurilà, s'incomincia a vedere 
i gradini, metà di legno e metà di sasso, ed una 
branca che non incoraggia a mettervi la mano. 

— Che casa sporca! dice Guerreville guardando 
il compagno. 

— È veramente una casa del vecchio Parigi, ri- 
sponde il dottore ridendo. Alcuni la terrebbero in 
venerazione perche è del medio evo... e chiamano 
Vandali quelli che atterrano queste infette cloa- 
che, e che in loro vece vi fabbricano delle case 
chiare, pulite ed ariose dove si entra senza timore 
di rompersi il collo; fortunatamente che a dispetto 
di tali amatori dell’antichità, ogni giorno Parigi si 
abbellisce di più, e dopo una gita forzata in que- 
ste contrade si può respirare un poco nella via di 
Rivoli o della Pace. Ma mi pare che faremo bene 
a non fermarci in questo luogo. 

— Va bene, ma non veggo portinaio. 

— Un portinaio in questa casa? Quando l’hanno 
costruita i padroni scendevano essi medesimi ad 
aprire e chiudere la porla. Ascendiamo... ci trove- 
remo; ma è inutile che ci fermiamo al primo piano 
perchè il professore deve abitare piu in alto. - 

Essi arrivano al secondo dove trovano un piane- 
rottolo che conduce ad un corridoio con quattro 
usci. 
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— Battiamo ad una di queste porte, dice Guer- 
reville. 

— Come volete; ma suppongo che il professore 
abiti più in allo. 

Guerrevillé batte ad una porta , nessuno ri- 
sponde ; balle ad una seconda , ad una terza , ad 
una quarta, e sempre il medesimo silenzio. 

• * — Che mai significa, dottore? è dunque disa- 
bitata questa casa ? 

— Al contrario; la credo abitatissima, ma, pro- 
babilmente da operai che ora sono alle loro fac- 
cende. Saliamo ancora. 

Al terzo piano una porla è socchiusa , e lascia 
travedere una cameretta nella quale non v’è che 
una scopa scrinala. Guerreville entra , battendo 
sulla porta, ma nessuno risponde e solo dopo po- 
chi minuti si sentono venire dal fondo di una ca- 
mera vicina delle grida di bambini. Il dottore che 
è presso a Guerreville si decide ad entrare , ed 
un quadro degno del pennello di Brian gli si affac- 
cia alla vista. 

In una camera mal mobigliala sprovvista di cor- 
tina e senza tappezzeria di carta sulle pareti , vi 
è un letto da un lalo e dall' allra una specie di 
culla. In mezzo alla camera vi è un tavolo rotondo, 
delle lazze , del pane ed un piattino contenente 
grossi pezzi di formaggio. Sul lettuccio è coricalo 
un fanciullo di tre o quattro anni, sucido e spetti- 
nato, ma sano e robusto , e nella culla ve n è un 
altro più piccolo parimenti ben fatto e robusto, in 
fine sotto al caminetto è acceso un fornello, e su 
di esso è posto un legame pieno di latte. AH’ a- 
prirsi della porta i ragazzi urlavano tremendamente. 
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il maggiore con occhi stravolli, eri il minore stre- 
pi laudo faceva mille smorfie e si traeva così in 
fuori, che pareva sul punto di cadere. 

— Oli Dio! che sarà inai loro accaduto, dice 
Guerreville , entrando nella camera in seguilo al 
doltore, sono forse ammalali e i genitori li lasciano 
così soli... Dotlore, cosa possiamo fare per acquie- 
tarli ? 

A questa domanda il doltore che fortemente ri- 
deva, rispoude a Guerreville mostrando da una 
parte un gallo che fuggiva col pezzo di formaggio 
in bocca, e dall'altra il latte che essendo ribollilo 

{ >er il soverchio fuoco versava da lutti i lati. Ecco 
a causa per la quale gridano quei ragazzi , cia- 
scuno vede sparire così la sua colazione , e non 
sanno come salvarla. 

Il medico leva il legame dal fuoco , ripiglia al 
gatto il formaggio che. aveva rapito e lo ripone sul 
piallo, e tosto cessano gli urli dei due fanciulli, i 
quali non fanno che gridare ; ho fame ! ho fame ! 
voglio mangiare. 

In quell' istante arriva nella prima camera una 
donna in cuffia, la quale vedendo nella stanza due 
forestieri, l'uno dei quali che ha iu mano il tegame, 
si mette a gridare a più non posso : 

1 — Ai ladri ! aiuto ! ai ladri ! 

1 ragazzi udendo urlare la mamma, fanno al- 
trettanto anch’essi senza sapere il perchè. , 

Questo fracasso inaspettato stordisce talmente 
Jenneval che gli casca sui gallo il legame che te- 
neva; e questi sentendosi scottare dal latte bol- 
lente che era avanzalo nel tegame, miagola , salta 
sulla tavola e rompe una bottiglia; i figli eia ma- 
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dre gridano allora ancora più. Jenneval, riavutosi, si 
ttneUe a ridere , Guerreville solo, è freddo e tran- 
; quiilo in mezzo a tanlo scompiglio. 

A quel fracasso, due vecchie escono dagli usci 
vicini, una in carnica e gonnella attillala sui fian- 
chi con una logora’ pezzuola di seta in lesta, con 
in mano un romanzo; e l'altra in giubba nera sulla 
quale pare siansi ripulite delle penne con un cap- 
pello in lesta di .seta scolorila, le di cui larghe 
lese possono servire di ombrello e quasi di tettoia. 
Mentre le due vecchie cercano di sapere la causa 
di quei rumore, Guerreville avvicinatosi alla donna 
in cuffia, si sforzava di farle comprendere che erano 
entrati in quella stanza solo per chiedere dell’abi- 
tazione di Tristapatla, e che mentre ella .entrava, 
il suo amico cercava di salvare la colazione ai 
ragazzi. 

Jenneval rimessosi un poco, leva di terra il le- 
game .io presenta alla madre disperala, dicendo : 

— Vi aveva salvalo una lazza di latte, ma le 
vostre grida ne hanuo cagionalo la perdila ; ed il 
gallo è stalo crudelmente punito della sua ingor- 
digia ; tuttavia siccome io sono stato la causa del 
dauuo cagionato da questa povera bestia , così vi 
prego a permettermi di ripararlo. 

Il dottore mette uno scudo di cinque franchi 
sopra la tavola , e siccome tutto quanto il danno 
non arrivava a trenta soldi, così la madre dei due 
angioletti gli fa un' infinità di complimenti e rive- 
renze e diventa al maggior segno cortese ; le altre 
due vecchie che stavano osservando sul pianerot- 
tolo, dicono fra loro : 

- — Che fortuna ha la Limousse, perfino il gallo 
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le frutta denari, il mio non mi ha mai dato che su- 
cidume e dispiaceri. Aht vi sono di quelli che in 
tulio hanno fortuna. Io ho trovato nella mia vita 
più di dieci cani bellissimi, ma per nessuno vi fu- 
rono avvisi di mancie, ti mantenni delle settimane 
intiere senza che nessuno venisse a reclamarli ; mi 
pigliai le migliaia di pulci e niente altro. È cosa da 
far passare la voglia della beneficenza. 

Prima di partire Guerreville domanda ancora 
alla madre dei fanciulli: 

— Ditemi un poco , i vostri piccoli gridavano 
assai forte e chiedevano da mangiare quando noi 
siamo entrati , non gli avevate forse ancora data 
la colazione? 

— - No, signore. 

— Come ! cosi tardi ! è già passato il mezzo 
giorno. 

— Ah, che volete, o signore! Hò molte faccende, 
devo andare via presto, ho tre case da pulire e da 
mettere in assetto , e non posso tornare nella mia 
senza avere prima terminato. 

— E se per caso ne aveste cinque o sei ? 

— 1 miei figli farebbero ancora più lardi la co- 
lazione. Ma questo non può far loro male, ci sono 
abituati. 

— Non potreste mettergli la colazione vicino 
al letto ? 

— Sicuramente, ma allora la mangerebbero su- 
bito e si strozzerebbero quei cari amorini. 

— Singolare maniera d‘ affezione e di allevare i 
figliuoli, dice Jennevai sortendo dalla camera, ma a 
proposito, il signor Tristapatta dove abita? 

— Di sopra , signori... cioè un piano e mezzo 
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più in su, d’ altronde vedrete scritto sulla porta il 
suo nome e la sua professione. 

Guerreville ed il medico salgono passando da- 
vanti alle due vecchie che fanno loro molte rive- 
renze. Al piano superiore scorgono in un corridoio 
una scala di soli otto gradini , che conduce ad un 
uscio sul quale è scritto a caratteri bianchi == 
Scuola di declamazione, lezioni giornaliere. Tirate 
la corda. == In fatti , in mezzo all’uscio vi è una 
apertura da cui pende una cordicella avente alla 
estremità un pezzo di legno in traverso onde ti- 
rarla più facilmente. 

— Il professore non può al certo essere incol- 
pato di sedurre gli alunni col soverchio lusso, dice 
Jenneval. Qui tutto annunzia una grande sempli- 
cità ; sono curioso di vedere il resto. 

Tirano la corda, si apre la porla, ed entrano in 
un corridoio alla fine del quale evvi un uscio; visi 
accostano e udendo parlar forte e con calore si 
figurano che la lezione sia incominciata. 11 dottore 
gira la chiave che è in questo uscio, apre e prega 
Guerreville di presentarlo a quel santuario dram- 
matico , che è una grande stanza illuminata dal- 
l'alto e che potrebbe passare per uno studio da 
pittore se vi fossero de’ quadri e de’ modelli di 
gesso. Nel fondo e per tutta la sua larghezza vi 
sono dei cavalelli su dei quali sono posti delle ta- 
vole formanti un piano un piede e più d’ altezza 
del pavimento che costituisce il palco scenico. Da 
una parte e dall'altra di questo palco scendono 
delle strisce di tappezzeria legate al soffitto con / 
una fune e con sei chiodi, le quali formano le quiute; 
infine sopra un vecchio canapè di velluto di Fi- 
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renze posto in un canto delia sala, tutto unto come 
se sopra vi avessero fatto l'insalata, stavano am- 
monticchiati un elmo, un turbante, una toga,, una 
spada, un maulo reale di lana, uua tonaca ed una 
, cintura che formava la guardaroba del vestiario. 

All' entrare di questi signori nella sala, nessuno 
era sul palco. Una fanciulla seduta in un canto 
sembravajstudiasse la parte u un libriccino. Uiùgio- 
vune meschinamente vestilo , coi capelli irti come 
la criniera di un leone , correva su e giù per la 
sala gesticolando e declamando con infinita enfasi, 
in modo che molte goccie di sudore gli cadevano 
dalla fronte e dal viso. Sopra una poltrona dirimpetto 
al palco v'era seduto un uomo di circa sessant anni 
che poneva ogni cura per nasconderesti effetti del 
tempo , che attribuiva alle fatiche delle sua pro- 
fessione. 

La sua figura piacevole, i. suoi occhi di un bleu 
chiari, il suo portamento elegante e le gambe bel- 
lissime dovevano avergli procurato un successo 
nelle parli di primo amoroso. Coll'andar degli anni 
però il ventre gli era cresciuto , gli occhi gli si 
erano gonfiati, e le guance erano divenute rugose, 
cosicché per conservarsi sempre 1' apparenza di 
primo àmoroso portava una fascia per sostenere la 
pancia , una parruca bionda ben arricciala ed il 
collare di crine mollo stretto dietro il quale cer- 
cava far scorrere la pelle che costituiva le rughe 
del viso prima di stringerlo colla fibbia , cosicché 
• la sua pelle sembrava attaccala con delle spille 
dietro la lesta. 

Questi è il professore Trislapalla in veste da 
camera sotto la quale portava sempre de' slrejLtis- 
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simi calzoni coni onde far risaltare la bellezza 
delle sue polpe. Vedendo il professore entrare due 
forestieri che all’ abbigliamento si fanno conoscere 
per pèrsoue distinte, si alza in fretta dalla sua pol- 
tróna e gli si fa inòóutro per riceverli : 

Favorisca nb signori; si siedano, li prègo .' 1 

— È il signore Trista^atta - professore di decla J 
mozione , ; quegli ' col quale abbiamo Y odore di 
parlare? ' 

Per Tappunlo... irti rincresce che mi trovino 
così;., faceva passare le parli ad uno scolaro... 
sé 5 desiderassero passare nella mia ’ camera da 
lettoli 1 . 4 

Queste parole sono accompagnale da tanti sa- 
luti; come quando faceva da marchese in abito di 
spada ; parte che- ei deve aver fatto soventi ; volt‘e 
il professore,’ per’ citi nè ha conservato’ tutta l abi - 1 
ludine. Parlando, di frequènte fa passare il fazzo- 
letto da un’ascella all’ altra come se fosse un cap- 
pello a tre punte; 

Goerreville trattiene il’proféssore^che vuole aprir 1 
l'uscio' della stanza contigua,* gli dice: 

— State comodo * qui stiamo benissimo ; e lungi 
dal volervi disturbare 1 nelle' vostre lezioni siamo 
anzi contentissimi d* assistervi, qualora voi lo f per- 
mettete. 

— Come) signori, questo sarebbe per me e pei 
miei v allievi un grandissimo onore. Avete 1 forse in Jl 
lenzione di rappresentare una commedia , un pro- 
logo in'società ? volete forse , come si suol dire , * 
prendere l’abitudine delle scene? Faiebene davvero / 1 
è cosa necessaria partibolarmenteper l' entrata e 
l'uscita. Ingenerale, le pèì^ene ehe 'vogliono 
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presentare una commedia mancano sempre di que- 
sto, che è il gran scoglio. Tenetelo bene in mente, 
siguori miei... è difficilissimo... si riesce ad entrare 
in scena... ma per uscire senza mostrare il dere- 
tano al pubblico, bisogna studiare , lavorarci per 
molto tempo ! mi lusingo d' avere dato su questo 
proposito eccellenti precetti.,. 

Cosi discorrendo, il professore fa girare più volle 
il fazzoletto da un braccio all' altro colla sveltezza 
di un giuocatore di bussolotti... e Guerreville anno- 
ialo da quelle ciarle, stava per dimostrargli che sa- 
peva benissimo uscire quanio occorreva, allorché 
il professore per riprendere fiato si soffia il naso, 
ciò che permette al dottore di dirgli : 

— Noi non desideriamo rappresentare una com- 
media ; veniamo solo per ascoltare uno de' vostri 
allievi, al quale portiamo il più vivo interesse. 

— Un mio scolare, e quale ? 

— Un giovine chiamalo Giulio. 

— - Giulio !... ah 1 bel giovine gentile, pieno di 
disposizione per le parti tragiche , ha un poco di 
difficoltà nella voce,- nel modo di respirare... ma si 
farà... lo perfezionerò io... Ne ho perfezionato tanti... 
Talma mi ascoltava... seguiva i miei consigli... ac- 
comodatevi... e uon se ne peutiva... No, sedete là, 
dirimpetto al palco, starete egregiamente, e potrete 
giudicare dell' effetto. Gli alunni non tarderanno 
molto a venire, oggi abbiamo lezione generale, vale 
a dire, si daranuo degli squarci di tutte le diverse 

{ >arli. È la vera maniera di far sviluppare gli sco- 
ari. Giulio non potrebbe tardar mollo a venire... 
Intanto si mi permettete di finire la gran scena dei- 
l’Edipo con questo signore... , ; u. 
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— Fate pure e non prendetevi pensiero di noi. 

— Sarei troppo fortunato se avessi sempre un 
i pubblico sì capace d' apprezzare i buoni insegna- 
- menti... Ali, buon giorno Brullard , buon giorno, 
i Questo saluto era diretto ad un giovane che ve- 
i niva allora ; dal vestiario facilmente si conosceva 
essere il garzone di qualche drogheria, aveva il be- 
i rettino di cuoco e il grembiale di tela verde ripie* 
i gato in su la sinistra. Quegli che declamava alFen- 
> trare di Guerreville e del dottore , aveva sempre 
ì continuato così da solo a recitare, gestire e cammi- 
ì nare, probabilmente per mantenersi in azióne, e te- 
« neva continuamente le mani ne'capelli perchè stes- 
sero ritti. 

i II giovine droghiere va a salutarlo , e questi gli 
ir. stringe la mano continuando a declamare senza « ' 
rispondere. r 

— Animo, signor Alfredo , terminiamo la vostra 
scena de\Y Edipo, dice Tristapatta al giovane che è 
i sempre in movimento. Giuseppina, studiate bene la 
i vostra parte- di Zafra , che ora ne faremo un atto 
$ intero sul palco. , o 

i. — Signor si, risponde la giovinetta che era se- 
P > duta, senza neppure alzare gli occhi dal libro che ; 
lì, studiava. Il professore si volge al giovine venuto di 
ilt recente e dice : 

m — Brullard, volete voi lare la parte d’Icaro ? 
i| ( — Volentieri, signor Tristapatta.- 

a Incomincieremo dalla scena terza del quinto atto ; 
o- io farò da Forba, affinchè faccia più effetto. Voi sa- 
... pete la parte d’learo? 

ì|. — Benissimo... ma non me la ricordo affatto. Se 

aveste la tragedia. 
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— Se io l’ho, mi domandale, se ho Vollaire, io, 
Tristapatta... Sello Voltaire!.... già è vero.... già 
è vero.... potrei farne di meno perchè lo so a 
memoria. 

— Eccovi, Bruìlard, il volume dell *Edipo... 

— Buon giorno, signora Grignouse, avete con-' 
dotta vostra figlia... incomincieremo subito. 

La signora Grignouse è una donnadi quaranta e 
più anni, di portamento Ordinario, con un cappello 
che può benissimo star a pari con quello della vi- 
cina delia signora Limousse; porla una gran borsa 
verde, e un gran paniere dal quale esce una mezza 
dozzina di bastoni di pasta dolce d’un soldo, parla 
e ride con caricatura e conduce a mano una ragaz- 
zata di -tredici a quattordici anni con un abiure 
eolie scarpe fermale da feluecie a variali colori. 

— Dev’essere un trattenimento assai piacevole, 
dice'# dottore, inchinandosi alforecchio di Guerre- 
ville , d quale non può trattenersi deridere ve- 
dendo il professore gettar sulle spalie un lembo 
della sua gran veste da camerapcdme se fosse un 
mantello. 

— Cominciamo? domanda Alfredo, mettendo di 
nuovo la mano nei capelli. 

— Sì, eccomi... Edipo è con Icaro quando io ar- 
rivo , dice il professore.... lo entro in scena.... af- 
finchè questa entrala faccia più effetto, Tristapatta 
apre l'uscio e si porla fino all’estremità del corri- 
doio e di là comincia ad avanzarsi a passo grave 
fermandosi ad ogni istante a sospirare. Arrivato 
così in capo a due minuti dinanzi ad Alfredo si ferma, 
mette un pugno sul fiauco destro c fissa ginocchi 
al suolo. . 
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— Superba entrala, esclama la Grignouse, Questa 
mi richiama alla memoria il signor Federico quando 
rappresentava il giuocalore nel terzo allo; mio Dio! 
come mi scuoteva i nervi. 

— Spillo, signora Grignouse.... A voi Alfredo.-. 
Alfredo, mettendosi la mano pei cappelli incor 
mincia cosi: ... , • „ 

— Ah, avvicinatevi, o Forno. ,. .. . * 

. EBrullard, recitando in fretta, senza prender fiato, 
dice queste parole: . * , V, ’ ' 

Grande è la mia sorpresa e quanto piu || veggo 
tanto più li riconosco. v . . s 

— - Non va detto così , Io interrompe quasi su- 
bito il professore, pipcliiando la iena coi piedi. 
Non va detto cosi; tirale via come se aveste il dià- 
volo alle spalle... piano.,, con le fermale a tempo.,, 
dopo aver dello quanto più li veggo dovete fer- 
marvi come un serpente. Si aprono le braccia, si 
spalanca la bocca e si mostra una gran sorpresa. 
Io rispondo:. , ( « i f 

« Perdonatemi se non vi conosco! 




. ' Brullard. 


i .. . 
■ ,,w * 


« E che noD vi sovviene più del monte Citrone? 

— Cosa è questo monte Citrone, dice il profes- 
sore. Vi è il monte Ci telone? 

— State allento a ciò che leggete. 

— E quello che dicevo anch'io, esclama la Gri- 
gnouse. Prendi, Cesarina, eccoli un bastone, ti darà 
forza allo stomaco di recitare. 

— Zitto, signora Grignouse, uon potete tacere... 
A voi Brullard, coraggio ! 

Zizina. Voi. II. * .yjEjT- 


ìè 

Il giovane droghiere iucomincia di nuovo, ma nel 
leggere fa divèrsi errori. 

Tristapatta arrabbiato gli leva il libro di mano 
e dice: 

' — Non siete capace di leggere a prima vista. 
Quando sapete a mente la parte andate come un 
angelo, ma se non l'avete scorsa più volte è inutìlet 
Alfredo, incominciate il vostro monologo. 

Alfredo ritorna a correre su e giù per la sala, fa 
colla mano alzar di nuovo i capelli e recita con 
voce da toro rultimo monologo dell'Edipo. 

— Bravo! bravissimo! caro, va urlando tratto 
tratto la Grignouse, e Tristapatta è obbligato ripe- 
tutamente di farla tacere. Il professore per meglio 
ascoltare il suo allievo a declamare va a sedersi 
vicino al dottore, e di tempo in tempo un sorriso 
di compiacenza ed un movimento di lesta indica la 
sua soddisfazione. 

Finito il monologo , il professore va a battere 

sulla spalla di Edipo che è tutto in sudore e gli 

■ • , » * • » > 

dice: 

— Così va bene, caro antico..^ qui vi è da spe- 
rar bene... siete giovine e vi farete... avete però 
ancora mollo da imparare... Ascoltatemi, bravo gio- 
vine, voglio insegnarvi come va dettò il monologo. 
1 primi due versi debbono essere proferiti dolce- 
mente, i due che vengono in seguito con maggiore 
forza; alla metà del quinto, dove dice: Oh misera 
virtùì dovete dare una pedata indietro.... al sesto 
sorridere amaramente; al settimo aprire fe brac- 
cia; aU'oltavo stringere i denti. * '• 

• v 'Quiil professore è interrotto dall’ arrivo di due 
ragazze in cufGelta c grembiale di seia che s* av- 
vanzano con molta scioltezza, gridando : ’ 
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— Insegnano qui a recitare commedie, vogliàmò 
prender delle lezioni; domani l’ altro dobbiamo re- 
citare dalla signora Genard con comici di profes- 
sione e non vorressimo scomparire. Ho tanta me- 
moria che mi ricordo di qualunque cosa. 

— Ed io canto a meraviglia le ariette di teatro. 
.Quanto volete per lezione? non ci chiedete di troppo, 
siamo modiste, noi altre, non si sguazza mica nel- 
l’oro, ma chi sa, in seguito.... 

— Ci accomoderemo, signorine. Vi tratterò da 
arlisle... sedete, sedete. 

— Possiamo fermarci a vedere a recitare i vo- 
stri allievi? 

— Sicuro; oggi ho grande esercizio, e quésto 
può giovare anche a voi. Alfredo , terminerò di 
passarvi la parte di Edipo un’altra volta. Ilo tanto 
dà fare, ho tanti scolari quest’oggi. 

— Signore, soggiunge una delle modiste andan- 
do a sedersi , noi vogliamo recitare l* Agnese d> 
"Belleville, ce la saprete insegnare? 

— Non insègno di lutto io?... Oh! ecco il signor 
Giulio... venite amico, non si aspettava che voi per 
incominciare. 


% 
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Giulio arriva tutto grondante di sudore, portando 
Sotto il braccio lina bottiglia di acqua di Colonià 
che depoue in un canto della sala, e vedendo Guer- 
reville e il dottore, gli va incontro per salutarli, 
— Sono stato di parola, signor Giulio? dice 
Gùerreville. ' 

— Vi ringrazio infinitamente, mio signore, e mi 
dispiace ollremodo d’ avervi fatto aspettare; mio 
padre mi ha dato quest’oggi molte commissioni dà 
eseguile è non ho pollilo sbrigarmi più presto, 
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Quando mai verrà il tempo che non dovrò più oc- 
cuparmi di guanti e di pomate. Basta, vi prego 
signori, dopo avermi inteso di dirmi schiettamente 
se ho disposizione per questa professione. 

— Non abbiamo ragione alcuna per ingannar- 
> i; per conseguenza potete esser certo della no- 
stra schiettezza. 

Giulio va a mettersi in ordine per recitare , ed 
altrettanto fanno Alfredo, il giovine droghiere, 
Giuseppina e Cesarina Grignouse. Mentre gli allievi 
stanno per salire sul palco, il professore scompare, 
e poco dopo ritorna con le due vecchie del terzo 
piano, ed una persona mollo attempata e grossa 
, he appena può muoversi quantunque si appoggia 
* ad un bastone. Quest’uomo è in pianelle: ha in testa 
itn berretto di seta nera, e tiene in mano una spe- 
cie di corno di latta di cui si servono le persone 
dure d’orecchio. 

11 professore Tristapalta si dà molto motto per 
collocaré il suo uditorio , fa sedere il vecchio sul 
suo seggiolone, e passando vicino a Guerreville, gli 
dice piano: j 

— Vi domando perdono se ho condotto questi 
vicini; non sono vestiti con eleganza, ma gli artisti 
lion ci badano mai; mi preme moltissimo di avere 
questo vecchio che è gran Conoscitore di canto; è 
stalo suonatore di violino per quarant anni in molli 
teatri di Parigi; era un suonatore distinto; ma 
disgraziatamente è diventalo sordo; perciò è stato 
obbligato a ritirarsi. , ' , ' 

— Ma se è sordo , dice Jennevàì , còme potrà 
giudicare de’lalenli lirici de’voslri allievi? 

— Oh ! col suo corno intende ancora... ma coro- 

* * I » »*'« _v 1 i «' - ’V-u ^ V * i.*' . t 
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prendete tene òhe in un' orchestra tìon poteva te- 
nere il corno suonando il violino. 

— È giusto. 1 1 • . * * ' 

’’ — Accomodatevi, signore. 

Quest’ invilo è diretto alle due vecchie vicine,* 
Puna delle quali è ancora abbigliala come quando 
fu veduta da Guerre ville, e V altra ha uno scialle 
ed una gran cuffia sopra il fazzoletto che le copre 
la testa. 

Queste due signore stavano rispettosamente in 
piedi dietro le sedie , e le due modiste si erano 
diggià più volte lasciate sfuggire uno scroscio di 
risa guardandole; quando dietro le istanze del prò* 
fessore , vanno a sedersi sdì canapè insieme alla 
signora Grignousé che sta mangiando un bastoncino 
che ha levato dalla sua borsa. 

— Rappresenteremo due atti della Zaira, dice 
Trislapatta, facendo col suo fazzoletto una cintura 
per sostenere la sua gran veste e ponendosi sulla 
testa un elmo che rassomiglia ad una macina da 
molino ; in questo tempo gli allievi si mettono in 
ordine. Giulio, mettendosi sulle spalle un drappo 
verde invece del manto ed in testa un turbante , 
Alfredo un elmo da cavalière, le due ragazze le- 
vandosi solamente i pettini onde le loro lunghe ca- 
pigiature ondeggino sui loro omeri, ed infine il 
droghiere ponendosi una tunica ed un gran cintu- 
rone al quale è attornialo una piccola sciabola da 
ragazzo. 

Allorché tutti sono in ordine , il professore va 
ad esaminare ad uno ad uno i suoi allievi, e dice 
loro: 

— Non v’ è male.... Alfredo, il vostro elmo vie» 
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troppo salla fronte, lasciate che si possano vedere 
le sopraciglia.... più indietro... cosi.... Giulio, cac- 
ciatevi più in giù il turbante.... piegate meglio sul 
braccio il manto. Brullard, badate che la sciabola 
non vi vada per le gambe; altrimenti v’imbroglie- 
rebbe nella vostra uscita. Ragazze, ricordatevi che 
fate da Zaira e da Fatima , voi Giuseppina, pone- 
tevi bene in mente che Zaira è cristiana di cuore 
e musulmana iu fondo all’ anima ; che questa è 
una delle parti più belle. Adora Orosmane come 
uomo e lo abborre come sultano... Tutti questi in- 
cidenti dovete farli sentire ; e voi Cesarina che 
fate da Fatima, dovete portarvi con dignità. 

— Se vi occorresse un’ altra confideute, sapete 
che sono qua io, dice la Griguouse. 

— Grazie, signora, risponde il professore.,.. Mi 
sovviene che non abbiamo suggeritore ; se foste 
capace per questa parie? 

— Volontieri, vedrete come so suggerire. Dov’è 
lo scritto? Ah! è meglio un volume... Vadosa sedermi 
dirimpetto al palco... Non mi dispiace a fare da 
suggeritore, poiché Cesarina è senza mutande , e 
voi conoscete bene che in quel posto si vede be- 
assimo sotto le vesti delle attrici.... ma non dico 
questo per cattiveria. 

— Presto, presto, sul palco ragazzi ; io farò da 
Lqsignano... e comincieremo dal secondo alto. 

Coll'aiuto di uno sgabello, il professore ed i suoi 
allievi montano sul palco scenico, indi si nascon- 
dono dietro gli stracci di tappezzeria che formano 
le quinte. Da quel posto Trisl apatia balte tre colpi 
col piede, che solleva un nembo tale di polvere che 
la Ori gnau se, la cui lesta stando seduta è al livello 
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del palco, è presa da una r tosse così insistente che 
sembra soffocarla. Cessato queirimpeto, esclama : 
— Grazie; ho perso interamente la voce, non 
scopano mica, a quel che pare, tutti i giorni il vo- 
stro teatro. , . ' 

La comparsa di Nereslano e Chalillon fa cessare 
le riflessioni del suggeritore. Alfredo fa da Nere- 
slano e Brullard da Chalillon. Questa prima 3cena 
comiucia senza inconvenienti perchè i due allievi 
sapendo bene a memoria la parte non hanno bi- 
sogno del suggeritore , il quale però di tratto in 
tratto grida: * . 

— Non andate tanto in fretta , che diavolo , io 
non posso tenervi dietro. 

Entra infine in scena Zaira colla chioma on- 
deggiante. La giovane che faceva questa parte aveva 
una voce di falsetto così acuta , [che rompeva il 
timpano al punto , che il vecchio sordo suonatore, 
che fino a quel punto non sembrava avesse preso 
parte alla rappresentazione, fa un segno di soddi- 
sfazione, e dice: 

— Questa almeno ha una voce sonora. 

Zaira continuava la su?r parte , quando la Gri- 
gnouse si alza, allunga la testa sul palco e dicè: 
— Ebbene, Cesarina, perchè non vieni anche tu 
sulla scena, e resti nelle quinte, non sei forse la 
confidente di Zaira ? ’ . • 

— Non è in questa scena che deve comparire, r^ 
sponde il professore, silenzio adunque, signor sug- 
geritore. , , 

— Ehi questa sì che è bella, dovrò io pagare 
il biglietto, quindici soldi per lezione, perché mia 
figlia resti nelle quinte, mentre recitano gli altri ! 


Nòli fà folrse la confidènte, dunque deve sempre 
“"guilare la sua principessa ? ' ’ : 

— r' Se vi dico che non le tocca uscire. " 

— Ed io vi rispondo che bisognò che V autore 
s r i sia sbaglialo*... Vieni 'dunque fuori Fatima, e 
poi cosi ti avvezzi a stare in faccia al pubblico. 

Per contentare madama Grignousc il professore 
spinge Fatina fuori delle quinte. Questa esce man- 
giando un bastoncino. Trislapatla compare poscia 
in i iscena facendo da Lusignano. A quella comparsa 
fé due vecchie del terzo piallò prorompono in ap- 
plausi, m f eptre : phe una delle modiste dice alla sua- 
Compagna: 

— Ali. mia cara, che, brutta voce, rassomiglia ad 
Ùn timpano rollo. 

Trislapatla declama con lauta posatezza, che fa 
durare una mezz'ora la sua parte. Si ferma, prende 
Sàio, e di quando in quando interrompendo la scena 
aìt’uoo o. all’allrò de’suoi allievi, dice: 

— Zafra, guardatela platea. Attenzione dunque, 
signorine, volete sempre mostrare quel maledetto 
datano al pubblico. . t " ( . 

“ C^ojme mai posso daÌ!’amala prole allontanarmi, 

’ Ti riveggo allìn, dilettò figlio / ** 

Degno erede degli avi tuoi. 

— Alfredo, il vostro elmo ricasca sul naso, non 
vi si veggono più gli occhi, come volete che il pub- 
blico giudichi delia vostra fisonomia. 

* — La colpa non è mia, è troppo grande. 

— In tal caso vi si mette dentro il fazzoletto. ' 
f Vo]j|ùl, mia diletta figlia, dissipale i miei sospetti, 

* jfoghetemi da quest'erróre. 

— Quest'Orrore, grida la Grignouse. 
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v — Come suggeritore^ v ‘ * . • 

* — Vi dico che dovete dir orrore. 

— - Veramente ? 

Guardate il libro. 

Tristapalta guarda H librò e rendendolo dice: 

— Curioso; ho sempre detto errore, e nessuno 
mi ha mai corretto. Certamente che non voglio cor- 
reggere Voltaire, ma credo che qui il vocabolo er- 
rore non ìstarebbe male, mi appello a voi, o si- 
gnori! ■ , > . . 

Questi non rispondono, le due vecchie credono 
necessario l’ applaudire, e Tristapalta saluta, e con- 
tinua la scena. L’alto finisce seuz’ altri incidenti, 
fuori della caduta di Clialilltin ai piedi di Neresta - 
no nel momento di uscire dalle quinte per essergli 
andata nelle gambe la sciabola che teneva al fianco. 

Comincia il secondo allo; ma Lusignano aven- 
do finito la sua parte si unisce al pubblico per ve- 
dere a recitare i suoi allievi. 

Giulio allora compare in scena facendo da Oros- 
mane. 

Il giovane si avvolge nel drappo verde, che gli 
fa le veci di manto, e declama con tal calore, ma 
cop cattivo metodo, assai monotono, ciò che non 
impedisce che venga lodato dal professore, il quale, 
esclama : 

' — Bravo , bravissimo, così progredirete. 

- Non saprei come possa questo giovane pro- 
gredire, dice il dottore, all’ orecchio di Guerrcville, 
io non gli consiglierei di seguire questa professione, 
la quale lo porterebbe presto all’ altro mondo. 

In falli nel finire del secondo atto, Giulio ha 
fatto lai sforzi per farsi applaudire; che non può 
più parlare, essendosi raffreddalo. 
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Tristapalta lo ricopre con una coperta di lana, 
lo fa sedere sul canapè colmandolo ai encomii, e 
pronosticandogli il più brillante successo ; dopo di 
che si rivolge agli spettatori e dice: 

— Signori e signore, non daremo la Scuola 
de’ Vecchi, ’ perchè Giulio è troppo stanco, nè può 
continuare, atteso il calore che ha spiegalo reci- 
tando da Orosmane , ma bensì alcuni passi di una 
commedia da me composta, bella e graziosa com- 
mediola che ha per titolo, il Marchese sèdullore r 
e che è stata rappresentanla con successo in molli 
teatri particolari. Giuseppina, voi farete da contes- 
sa,.. rimettete al suo posto la treccia, e ricorda- 
tevi, cara ragazza, che voi fate la parte di una 
donna galante... Alfredo farà da lacchè, Brullard 
da marchese e Cesarina da Lisetta. 

— Ah così va bene, borbotta la, Grigrìouse, mia 
figlia deve fare qualche cosa... non la conduco qui 
per nulla. 

— Dite, signor Tristapalta, grida una delle mo- 
diste, non insegnate i Vaudeville ? Noi vogliamo 
cantare. 

— Fra poco passeremo all 1 opera, le farò can- r 
tare; desidero aneli’ io di provarle. 

— Come desidera di provarci ? dice V una delle 
modiste all’ altra ; cosa c’ entra: quando gli si pa- 
ga il biglietto non gli basta? 

— Eh, non capisci, intende dire, che vuol pro- 
vare le nostre voci. 

? — Dimmi un poco, Eufrasia, t’ha divertito la 
sua tragedia ? 

— Al contrario, mi ha annoiala, non rappresen- 
tano bene come da Tresnoy. 
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, — Sta ziUa, ora vedremo qualche cosa me- 
glio. .. 

— Presto, cominciale ragazzi, grida il profes-, 
sore, sapendo io a memoria tutte le parti, ve le 
suggerirò se farà bisogno... Cesarina e Lisetta a- 
prono la scena. Cara Cesarina; finite una volta di 
mangiare, possibile che mangiale sempre quando 
si recita? 

Trislapalla sale di nuovo sul palco, dove bat- 
tendo tre volte col piede, alza una nuvola di pol- 
vere che invade la platea, e poi subito discende 
per mettersi in un angolo del teatro. 

Alfredo forma col suo cappello,, suscettibile di 
tulle le figure, una specie di claque e lo mette 
sotto al braccio come fa il maestro col fazzoletto, . 
ed esce dalle quiute saltellando. La scena inco- 
mincia. 

Alfredo 

T »• ' - t 

. Che bella cosa è V amore... Viva la bella e gra- 
. zìone Lisetta, che senza essere galante, è amabile 
con tulli. 11 mio padrone ha qui la sua innamorata, 
eppure vuol fare il grazioso anche colla cameriera.., 
ciò che faccio auch’ io. 

— Caro amico, un pezzo cosi grazioso dev’ es- 
ser detto con molto spirito. 

11 mio padrone ha qui la sua innamorala. 

— Quando dite, viva Lisetta, dovete fare una 
• giravolta per indicare allegria. Guardatemi, biso- 
gna fare così. Tris^patta nel far la giravolta ùria 
nell’ immenso cappello d’ una delle vecchie che gli 
sta di dietro, e glielo fa saltare dall' altra parte 
della camera. Si vede allora una testa mezzo gri- 

... . . i 
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gfa e mezzo blonda, il professore si confónde , fa 
mille scuse, e corre dietro al cappello che raccòlta 
riporta alla vecchia, la quale dà un’ occhiata fu- 
ribonda alle modiste, che quest’incidente rende 
estremamente allegre. 

— Silenzio, basta così, proseguiamo. A voi Lisetta. 

Cesarina. 

\ ' , r 4 f 

Ali ! ecco Lafleur che vorrà dirmi che sono bella 
e che mi ama, ma io temo gli scaltri che sempre 
mentiscono. ' ' ’ 

— Non va dello così... no, non va detto così, 
esclama il professore battendo i piedi in terra con 
impazienza. Chi vi ha insegnalo a recitare in tal 
modo, a mozzicare le parole in questa maniera ? 
Pare che sia la prima volta che recitale. Le parole 
vanno pronunciale tutte di seguito senza quelle 
pause fuori di luogo. 

Cesarina ricomincia la sua parte, e la dice tutta 
in un fiato,- senza interruzioni, il professore si mó- * 
stra più soddisfatto, e le vecchie del terzo piano' 
credono bene di applaudire di nuovo. 

Brullard che fa da marchese, entra allora in scena 
colle maniche ed un cappello di carta, e con un 
bastone sospeso al fianco come se fosse una spada : 

8 * Brullard*. 

' ' ' • * „ . . ♦ 

Eccovi qui Lalleur e Lisettà. È già qualche 
tempo che vi cerco, li momento di dichiarare alfa 
Bella contessa la fiamma che mi divora è venuto. 
Prèndi quest’oro e quest’anello prezioso, ma cerca 
d’ aiutarmi; poss’ io sperarlo? 
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— Benissimo, benissimo, dice Trislapalla, e 
poscia volgendosi al dottore gli dice : 

Come trova lo siile di questa composizione , 

non è facile, scorrevole? A voi Lisetta. 

* - 

. . .. ..v : Cesarina (mangiando/) 

, lì. vostro oro... il vostro anello, lo ricuso perchè 
non voglio servirvi. 

— Signora, grida il professore, sembra che re- 
citiate la lezione di grammatica, non comprendete 
bene ciò che dite. Siete una cameriera onesta, che 
non vuol lasciarsi sedurre dai doni del marchese; 
in questa risposta vi vuole del calore, dell’ indi- 
gnazione, dovete battere sulle parole : II vostro 
oro non lo voglio, del vostro anello me ne in fot... 

Ah, perdonò, signori e signore, se mi sono lasciato 
andare un pocp troppo... io non posso recitare 
freddamente. A voi, Brullard, ravvivale la scena. 

Brullard» 

Fate pure quel che vi piace, io non posso piu > 
oltre trattenermi, tanto è il fuoco che tu' arde... 

. io non vi ascolto, ed entro nella contessa. 

A queste ultime parole un sordo mormorio sj .fa 
sentire nella platea, e le due modiste si mettono a 
rìdere, smasQellaiamenle. Il giovine droghiere è 
* sorpreso dall’ citello che ha prodotto, e sla per 
continuare, quando il professore lo interrompe di- 
cendo^ . , ; . , .**. 

-r Vi siete ingannalo, Brullard; avete dello 
entro nella contenta invece di dire entro dalla 
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contessa, che è tuli’ altra cosà. Avanti, mio caro, 
badate in seguilo a non dire simili spropositi. 

Brullard termina la sua parte con Ginseppina, 
ed è applaudito immensamente dalle vecchie dèi 
terzo piano. 

Più d’ una volta GUerrevillè è tentato di partire, 
ma il dottore ne lo impedisce volendo vedere la 
fine di quel divertimento. Terminala la commedia 
composta da Tristapalta, si passa al canto, e le 
modiste die vogliono l’arsi sentire nei Vaudeville, 
cominciano a fare dei trilli per preparare la voce. 

— Giuseppina, dice Tristapalta, voi che avete 
della disposizione per la musica, cantateci Paria 
di Rosina nel Barbiere di Siviglia... 

• — È un bel pezzo di musica ; si, signori, dice 
la Grignouse, se non mancassero le corde alla mià 
phitarra, vi accompagnerei, ma invece batterò il 
tempo, montate sul palco e cantate. 

Giuseppina si arrampica di nuovo sul palco, e 
si mette a cantare' P aria di Rosina accompagnan- 
dosi coi gesti. 11 pezzo è applaudito dal professore 
e dalle due vecchie, c Giuseppina trionfante va a 
Collocarsi al suo posto. 

■ — Come trovale quésta voce, dimanda Trista- 
patta a Beruchon, e quésti gli risponde di nòti avét* 
inteso nulla. 

— Avete ragione, non vi pensava, dice il 
fessore; cara Giuseppina, fatemi il favore di ripe- 
tere P aria che avete cantata nel corno dì Beru- 
chon affinchè possa giudicare della vostra vòcé.’ ‘ 

Giuseppina, da scolara ubbidiente, $’ avvicina 
ài scggiòtotoe del sordo violonista, fi '[jtrolè si è ad- 
ibitalo il corno all’ orecchro, ed allora infcòrófitìcìà 
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a cantare mettendo la suà bocca nel corno, questi 
quando non intende bene, avvicina tanto il corno 
alla faccia della cantante, che trovasi quasi im- 
barazzala ne! fare ,i trilli. Finito il canto, Beruchon 
appoggiando le spalle al seggiolone, esclama : 

— Che bella voce, un contralto perfetto. 

, Come,* voi la credete vóce di contralto, dice 
il professore parlandogli nel corno. Mi sembra che 
abbia una voce acuta, una voce da soprano... 

— Ah, no, caro amico, è una voce da contralto. 
Hna seconda voce da basso. Che ve ne pare, o si- 
gnori ? 

— Per me, risponde il dottore, trovo che ha una 
voce acutissima, ma non mi farebbe meravìglia che 
passando pel corno diventasse un contralto. 

— Presto, signorine, pra tócca a voi, dice Tri- 
slapatia rivolgendosi alle modiste. Sapete a memo- 
ria qualche aria? 

- — Certo, che ne sappiamo. Dimmi Élufrasia, 
devo cantare V aria del Commesso colla sua in- 
namorata ? Se sbaglio, tu me la suggerirai. 

Ed ella si apparecchiava a cantare, quando il 
professore la prende per mano e la conduce vicino 
al vecchio violinista che tiene all’ orecchio il suo 
corno, dicendole : 

— Compiacetevi d’ abbassarvi un poco al corno 
affinchè possa intendervi. 

— 1 Come, voi volete prendervi giuoco di me ? 
Credete che sia venula qui per imparare a can- ’ 
tare nel corno? * ; . 

— Vedete bene che l’altra signorina, mia ailié- 
va, ha cantato in questo modo. 

— * Non so per qual motivo I' abbia fatto, ma io 

non voglio cantare nel corno. 

. * >■ * 
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, — Vieni, EutVasia, noi ce neanfleremp* Qù^' 
sta scaoia mi sembra un bordèllo. , , ; 

/ — Bordello la mìa scuoia! grida jl professore 
incollerito. Signorine, misurate le espressioni. . - . 

— Sì, vieni, noi reciteremo sempre meglio 
di questi signori. D' altronde i professori noi» man- 
icano. Venir fin qui. al quarto pianò por cantare 
nel corno! ( .< , . $ .. . 

— Signorine, rispettatela mia scuola,, il mio 
(sdento è conosciuti, e.... ^ n .. 

— Oh! Io credo bene che dovete esser cono- 
sciuto. Vieni, Eufrasia, andiamo, noi non vogliamo 
rappresentare la Zaira, si, sta troppo male vestile 
da turchi. Salute a questi signori e. signqre. rft 

Le modiste partono ridendo come pazze, il pro- 
fessore rosso dalla collera sì getta sopra una sedia 
in fondo al teatro, e gli scolari restano attoniti del- 
T insulto fatto al loro professore* , .. 

— Non vi è più costumatezza, non più rispetto 
pei maggiori, non più deceuza... mormoravano le 
vecchie, meplre il violinista che non ha inteso 
niente dell’accaduto e che tiene sempre fi suo cor- 
no all'orecchio, grida: . vV ..1. 

*•! — Chi canta ora? ... fc v 

. — Insolenti, dice la Grillon, le avrpi bastona^: 

maritavano ^ una^/rezione. t ^ 

— ÀnclY io, dice il giovane droghi, ere, tftntp pia 
: eh! esse non hanno jattp v chpridere mcntr’ io rap- 
presentava ChatiRon. : . v , ;• .... >* 

— Scommetterei, dice Tristapalla, che qupl|iquo 
. # dei mipi colleglli, invidioso dei. miei. suoceri, * ia 
mandalo qui quelle ragazzo espr(^saj|ente r per fitre 

chiamo. >; u •*•.«*; i-*--, v-t — - 

. • <•* r ìjisfi 
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Durante questa conversazione, Guerreville e il 
dottore si alzano ; Giulio si leva di dosso la co- 
perta di lana, riprende il suo abito ed il suo cap- 
pello, saluta il professore, che gli stringe la mano 
ripetendogli ancora: 

— Mio caro amico, sono contento, voi farete molli 
progressi, ve lo garantisco, e mediante le mie le- 1 
zioni farete parlar favorevolmente di voi nei prin- 
cipali teatri. 

Poscia avanzandosi verso Guerreville gli dice : 

. — Posso sperare che voi ed il vostro amico vi* 
siate divertili? « ’ 

— Abbiamo provato un immenso piacere, o si- 
gnore, risponde ienneval, e v’ assicuro che terrò 
a memoria questo giorno. ••••.- 

— Quando vorrete, o signori, favorirmi di ritor- 
nare, mi stimerò ben fortunato della presenza di 
dilettanti così ragguardevoli. - 

Queste parole sono accompagnate da un milione < 
d’inchini profondi, che continua a prodigargli fino 
alla scala. 

Alla fine il dottore e Guerreville escono dalla » 
casa del professore di declamazione. Giulio di- 
scende con loro nella strada, continua a cammi-a 
nare pochi passi distante dall’ amico di sua madre ; 
si vede che brama ardentemente di sapere I* opi* 
nione di Guerreville riguardo alle sue disposizioni . 
per il teatro, ma non sa come incominciare, quan- 
tunque gli elogi del professore gli abbiamo dato 
una grande fiducia del suo talento. 

Jenneval che si è accorto dell' imbarazzo del 
giovane, dice a Guerreville. 

— Ebbene non dite nulla all'allievo di Tristapalta? 

Zizina. Voi. li. 3 
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I; — ’ E i che volete che gli dica ? 

•—Sembra che questo giovine brami sapere la 
vostra opinione sul suo la leni©» 
irte- Sul suo talento ! Povero giovane! Sua madre 
avea ben raeione!... 

Arrivati sui bastioni Guerrevillè rallenta il passo, 
Giulio continuava a camminare poco distante da 
Itti ma di cattivo umore perchè non gli si dice nulla, 
alla fine Guerreville voltandosi a lui gli parla così: 
■*r¥ Signor Giulio, desiderale ancora di farvi co- 
mico? 

— Senza dubbio, o signore. 

- — ». Ebbene avete scelto male, malissimo! 
i‘ — Come, signore, non mi trovale buone dispo- 
sizioni? .(. ?••• - 

* w*-*;Nbn ne avete alcuna. . ,■ 
il»— » Tuttavia il mio professore. 

— 11 vostro profsssore è uno sciocco incapace 
d’ insegnare quello che non ha mai saputo, 

' 11* povero Giulio resta di sasso ; si aspettava dei 
complimenti, ed invece si sente dire francamente 
che non ha alcuna disposizione per il teatro. Di- 
vien rosso, ma tace, abbassa gli occhi e continua 
a camminare. .«■ - . • 

: Il dottore si avvicina a Giulio, al quale si sono 
distrutte tutte le illusioni, e gli dice prendendolo 
a braccetto : 

— Sentile, siete molto giovane, volete un mio 
parere? 

— Signore, vi ascolto. 

— Non mi permetto di giudicare del vostro ta- 
lento drammatico perchè non posso essere compe- 
tènte per decidere in questo ramo, ma essendo me- 
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dico, come tale voglio parlarvi. Siete troppo de- 
licato di petto, credetemi, abbandonate l’idea del 
teatro; la vostra salute ne soffrirebbe mollo e forse 
non potreste resistere alle fatiche richieste onde 
divenir bravo artista... riflettete bene. All'età vostra, 
la vita si offre lunga e bella; invece d’ abbreviarla 
di continuo con nuove fatiche, non è meglio ren- 
derla più lieta con nuovi divertimenti? 

— Ah signore, la mia vita dovrà esser molto 
trista se farò il profumiere. 

— Ma perchè non potete divenire che comico o. 
profumiere? Non vi sono forse delle altre car- 
riere da seguire. Guerreville s’ interessa per voi, egli 
vi guiderà; seguitè i suoi consigli... 

— Voi credete che Guerreville s’interessa a me ? 
Ah, se ciò fosse mi chiamerei ben fortunato! Min 
madre m’ha fatto le più calde raccomandazioni, 
onde procuri di meritarmi il suo affetto... Ma egli 
qualche volta ha 1’ aria... così severa... che m’ in-, 
limorisce. 

— Giulio, quando conoscerete di più il mondo, 
vedrete che è meglio fidarsi delle persone severe 
che vi dicono la verità, anziché di quelle ridenti, 
che v’ingannano. 

— Sicuramente, ma ciò non ostante non oso» 
credere... Osservate, come Guerreville nemmeno mi 
parla. Ora lo lascio perchè temo d’ importunarlo. 

— Ah! egli spesso è distratto, meditabondo; 
ha in cuore degli affanni che si devono rispettare. 

— Degli affanni! credete eh’ egli abbia degli af- 
fanni ? 

— Pur troppo, ne sono certo. 

— Allora gli devo molla riconoscenza perchè ha 
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passato questo giorno dal mio professore di decla- 
mazione. 

— Sì, ha fatto un grande sforzo, e ciò dimostra 
l’interesse che vi porta : per essergliene grato do- 
vreste rinunziare al teatro. 

— Rinunziare al teatro... Ah ! signore, qual sa- 
crificio ! ma ci penserò, ^rifletterò, intanto vi rive- 
risco. 

— Giulio saluta il dottore, e ripetutamente s'in- 
china a Guerreviile ; ma non ricevendo risposta, lo 
saluta profondamente e s’ allontana. 

— Povero giovane ! dice fra sè Jenneval, 1' ho 
assicurato che Guerreviile, s’ interessa per lui, ma 
credo d’ essermi troppo avanzalo. 

E avvicinandosi a Guerrrville gli dice: 

— Ebbene! quel giovane ci ha lasciati; è par- 
tito tutto dolente per quanto gli avete dello. 

— Ohi? domanda Guerréville <T un’ aria distrat- 
ta, sortendo dalle sue riflessioni. 

— Per bacco ! Giulio, quel giovane la cui madre 
ve r ha racccomandato tanto. 

— Oh! perdono, dottore, sì, Giulio, l’avea di- 
menticalo. 

— Ne era sicuro ! dice fra sè il medico, nel 
fondo del suo cuore v’ è un sentimento che non 
lascia posto ad alcun altro. 


• • , * 

. » **< % i i \é i * * .4 > : #; \ . *• \ » 
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CAPITOLO XI 


Eixiaa e Stefania. 


'i . I 


Io una magnifica sala, le cui finestre davano 
sul bastione della Maddalena, una vecchia vestila 
con eleganza era seduta sopra uu divano, con le 
spalle e le braccia appoggiate ai cuscini, ed i pie- 
di posti sopra uuo sgabello coperto di velluto rosso. 
Essa avea un libro in mano, del quale sovente , ne 
interrompeva la lettura per guardare nella stanza 
contigua, il cui uscio di comunicazione era aperto. 

Questa stanza era parata di cachemir bianco e 
piena di gioielli preziosi, e di oggetti di capriccio 
inventali per far passare la noia ad una signora. 
Sui tavolini intarsiati, vi erano delle scatole, delle 
cassette di lavoro, de’ portafogli, degli album e ciò 
che occorre per disegnare; accanto ad uu cala- 
maio di madreperla eravi uua figura chiuese di 
porcellana, un giuoco di carte, ed una scatoletta 
da lavoro. Questa stanza che avrebbe potuto ser- 
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vir di mostra ad una ricca bottega di chincaglierie 
era il gabinetto di Stefania, nipote della vecchia 
Dolbert. Stefania aveva appena sedici anni ; era 
leggiadra, bionda, colorila, sveila e tutta grazia. 
Il suo profilo greco ed i capelli accomodati in lar- 
ghe treccie sul capo la rassomigliavano a quelle 
vaghe castellane, che nei quadri del medio evo ve- 
diamo intente ad intrecciare una sciarpa od una 
cintura per il prode loro cavaliero. Ciò che in lei pia- 
ceva oltre ogni credere era la schiettezza ed il 
brio fanciullesco, ciò che dimostrava non avere nè 
la civetteria, nè la pretensione ancora albergato in 
quell' animo. 

Stefania, vestita di un bell’ abito di mussolina 
bianca slavasi allora ginocchioni nella sua camera 
occupata ad ornare uua poppatola tenuta in mauo 
da una ragazzina di selle anni. Questa vestila ele- 
gantemente come Stefania, era la stessa che ab- 
biamo veduta poco prima coperta di rozza lana e 
col grembiale tutto logoro, abitare una soffitta do- 
ve non sempre aveva il necessario per vivere. Era 
ia piccola Zizina che Stefania Dolbert aveva preso 
n proteggere e che ormai dimorava seco. Ad onta 
della diversità i' abbigliamento e di situazione, 
conservava sempre quel visetto pallido ed espres- 
sivo che annunziava un intendimento superiore ab 
4’elà sua. 

Stefania che pel suo carattere era più bambina 
ancor diZizina, si pigliava molto piacere ad ornare 
la bambola, e qualche volta senza timore di gua- 
stare i suoi abili si sedeva in terra in mezzo alla 
camera, o si trascinava in ginocchio dietro a Zi- 
zina che correva e si cacciava sotto qualche mo- 
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bile, e poi quando Euna raggiungeva*? H allra pro- 
rompevano in risate sfc «allegre» «eri sincere ‘che sa- 
rebbe siate un peccalo il vedere Stefania diventar 
più quieta e ragionevole.; /i :<■/ <’;• •»- r /«*•.?. opo» 'e 
Dacché Zizina soggiornava presso 1 la Dolbect 
tulio il suO' tempo passava in questi innocenti: di- 
vertimenti, interrotti tratto trailo -da una lezione 
di calligrafia, di musica o dì disegno. Stefania..*»» 
varie cose istruita voleva insegnare ab» spapro- 
tetta, la quale dimostrava le piùi^avorevol» dispo- 
sizioni, ed era talvolta più assennala della maestra, 
che spesso lasciava la scolara per giuoeare con eua 
figura chtnèse o col violino «**{ ,f*n.»W«h i;:» « 

- La fanciulla invece mostrava una forte mélioa- 
zione allo studio e serrerà va di voler: provare con 
ciò essere degna di quanto per lei si faceta*: ual 
punto etaì Stefania stessa era spesso costretta di 
dire: ; **; « <.» k»ì ui 

— - Non studiar tanto, "ti staneherair » t \* — 
■sHrt— E Zizina rispondeva;: i-wj »••» p : *»'o*d 
— Oh non vi è questo pericolo; vorrei mi- 
sei ne a saper quello ohe tu sai... Il mio pépe Gi- 
rolamo sarà contento e sorpreso quando' sai sentirà 
a suonare il piano*forte come fai tu. ; ..*• J 
Stefania non andava nè al: teatro* nè al passeg- 
gio senza condurre l'amica; si annoiava dfcl ballo 
e delle corversazioni se non vi era Zizina. La Doi- 
bert, che amando molto la nipote, r L' aveva come 
suoi dirsi, un poco guastala, non si opponeva, mai 
ai suoi desiderii. Stefania aveva voluto che Zizina 
vestisse come lei ed avesse il lètto vicino al suo, 
che nulla le mancasse, e la buona mamma aveva 
aderito a tutto, cosicché Zizina veniva trattata come 
una della famiglia. 
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Quella nuova sorte, quel cambiamento di stato 
non le facevano mai dimenticare la sua soffitta e 
Girolamo Faquaiuolo, del quale parlava sovente e 
s’ inquietava se questi non veniva spesso a vederla, 
« bisognava che la buona Stefania ponesse in opera 
tutta la sua eloqueaza e raddoppiasse le sue carez- 
le per impedirle di piangere quando pensava al 
suo povero padre. 

In questo momento appunto onde distrar Ziziua 
die sospirava per non aver veduto da lungo tempo 
il suo babbo, Stefania stava cambiando la giubba 
» la cuffia alla bambola. La tristezza della fanciulla 
si era dileguala, perchè in quell' età felice il riso 
ed il pianto stanno i' uno all'altro vicinissimi, e 
Stefania contenta d' averla rallegrala, si dava a 
tutti i divertimenti che le passavano per la testa, 
il' Come, mia cara, sei da capo in terra, dice 
la zia guardando nel gabinetto? 

— Sì, cara mamma, sono in ginocchio, e mi 
trovo più comoda per mettere in assetto la nostra 
fantoccia. 

— Ma Stefania, non sei più nell’elà di giuocare 
colle bambole. 

— E perchè no , buona mamma? Fintanlo che 
troverò piacere continuerò a gioucare. 

— Pensa che fra tre settimane avrai diciasette 
anni. 

— Che m’inportn ! Forse crescendo si deve ri- 
nunziare a quel che piace? Oh in tal caso, buona 
roammat preferisco restare sempre piccola come la 
mia Zizina, che m'ha promesso di non crescere per 
poter giuocare con me. 

1 E Stefania cosi dicendo passava le braccia in- 
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tomo al collo della fanciulla e la baciava tenera- 
mente. ! •• 

— Zizina è più ragionevole di le, dice madama 
Dolbert , quando sarà della tua età , sono certa, 
non giuocherà più colla bambola. 

— Lo so bene che Zizina è molto più ragione- 
vole eli me; è per questo che la faccia ridere, giuo- 
care... perchè temo che con voi si annoia e voglia 
lasciarci, ed allora io ne morrei dal dolorei capisci 
Zizina? »• . 

, Oh no, io li amo troppo, non voglio abbando- 
narli, risponde la fanciulla gettandosi fra le brac- 
cia della sua beuefatrice, ma trovo che è già «corso 
molto tempo dacché non si è veduto il mio papà. 
Se fosse ammalato, mi permetterai , io lo spero, 
desisterlo. , . 

— Sì, senza dubbio ! ma non temere, egli non è 
ammalato, me ne souo informala pochi giorni sono. 

— Davvero ? 

— Oh non mentisco mai ! dimandalo alia buona 
mamma. 

— E perchè allora non viene ? 

— Perchè non ha tempo. Il suo brutto mestiere 
d’aquaiuolo ne lo impedisce. Non sai Zizina che 
rultima volta che è venuto qui, gli ho proposto di 
abbandonare la sua professione. La buona nonna 
gli avrebbe dato denaro da vivere, ed egli avrebbe 
avuto tempo allora di venire a trovarti ; ebbene ! 
Girolamo ha rifiutato dicemdomi : « Signorina, siete 
troppo buona , acconsento che pensiate alla mia 
cara Zizina, ma io mi sento forza di lavorare e sa- 
rei un vile , un infingardo se accettassi le vostre 
offerte » . Che azione brutta rispondermi così, non 
è vero ? 
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Verrà anche troppo presto colui che vorrà toglierle 
una parte della sua felicità. 

Quanloavea pronosticatola buona nonna non tardò 
molto a realizzarsi. Un'antica amica della signora 
Dolberl diede una festa da ballo, alla quale Stefa- 
nia e V avola erano invitale. La vecchia che non 
pensava che a far divertire la nipote, e che si com- 
piaceva di sentir lodare la di lei bellezza , aveva 
promesso di andarci. 

Ma Stefania aveva subito risposto: 

• — Non voglio andare a quei ballo se non mi si 
permette di condurre anche la mia Zizina. 

— Mia buona Stefania, soggiunge la Dolberl, ciò 
ohe vuoi è impossibile, non possiamo condurre que- 
sta piccola nelle grandi società; ch'ella stia eon te, 
l’accordo volentieri, ma nelle case altrui non pos- 
siamo azzardarci di presentare la figlia di Girolamo 
l’aquaiuolo. 

— E perchè no? sai bene quanto Zizina è sag- 
gia e ragionevole. 

— Non importa, e non conviene, e se li rifiuto, 
devi pensare che veramente è impossibile. 

— Ebbene ! rifiuto anch’io d'andare ad una fe- 
sta nella quale non posso condurre la mia amica. 

— Madama Dolbert non insistette, ma quel rifiuto 
la contrariava mollo, poiché la festa era data da 
una sua amica, la quale sapeva che ognuno si ri- 
prometteva piacere dalla presenza di Stefania, la 
cui grazia e bellezza eccitava per lutto 1’ ammi- 
razione. ' 

Ma la piccola Zizina avea inteso tutta la discus- 
sione, seduta in canto della sala senza far molo, 
perchè non s'immischiava uni nei discorsi eh’ e- 
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rano direni ad altri, solo quando vide Stefania , le 
si accostò e le disse: \ • 

— Mia cara, te ne prego, va al ballo colla buona 
nonna, senza di ciò ella crederà che tu nieghi di 
divertirti per mia colpa... ed allora non mi vorrà 
più bene... ed io ne sarò dispiacente. 

Stefania abbraccia teneramente la fanciulla e le 
dice: , ; . :• 

— Quanto sei buona! come ho ragione di esserti 
affezionala! 

In seguito corre dalla nonna a dirle che sarebbe 
andata al ballo. . : » . - ; < 4 ‘ 

Decisa la cosa si dà subito manc ai preparativi 
per V abbigliamento, tanto per 1’ eleganza quanto 
per la bellezza.... Nulla fu trascurato per adornar 
vieppiù colei a cui la natura avea prodigalizzato 
tanti doni: Giunta la sera stabilita, Stefania pareva 
una silfide sul punto di slanciarsi nell’ aria. Cia- 
scuno ne era incantato, e Zizina le girava intorno 
esclamando: 

Oh ! come stai bene! come sei; bella! .. . 

Stefania sola sembrava insensibile all'effetto che 
produceva , mandava sospiri allorché si guardava 
nello specchio e borbottava: 

Non importava che m’adornassi tanto, mentre 
so che mi debbo annoiare. 

Giunse finalmente l’ora del ballo; Stefania sem- 
pre di malumore, abbracciò Zizina e le disse: 

— Addio, domani ci divertiremo mollo, abbiglie- 
remo la bambola allo stesso modo che sono abbi- 
gliata io in questo momento. 

Un mormorio d’ammirazione accolse le due Dol- 
bert all’entrare nella sala del ballo. La buona avola 
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ne fu tanto paga come se lutti que’ complimenti 
fossero a lei diretti. Invecchiando si gode del trionfo 
dei- figli, a meno che non si abbia la slolla pretesa 
di comparire ancora giovani, di nascondere l’età, 
e di lusingarsi di far conquiste ; quelle che agi- 
scono così si espongono ai motteggi , ed alla fine 
sono costrette a confinarsi in un canto. 

Fra i numerosi ammiratori di Stefania , eravene 
uno di circa trentanni, ma che si poteva chiamare 
ancora giovane perchè non ne dimostrava che ap- 
pena venticinque, e che piu d’ogni altro era stato 
colpito delle attrattive della Dolbert. 

Èra questi un giovine di bell’ apparenza , alto , 
elegante, di nobile flsonomia, qualche volta un po’ 
serio, il che unito ad una certa pallidezza dava al 
(ti lui sembiante un non so che di melanconia che 
interessava; ma quando sorrideva, i suoi occhi ave- 
vano un’espressione difficile a descriversi, compresa 
meglio dalle donne che dagli uomini, e che non 
poteva offendere giammai. 

Emilio Delaberge, che così chiamavasi quel gio- 
vane, non tardò ad invitare Stefania per una con- 
traddanza. Durante questa non fece che scambiare 
con lei parole insignificanti, figurando limitarsi ad 
ammirarla soltanto. ' • •• ■ - 

La seconda volta egli procurò ‘di farla parlare. 
Stefania rispose col candore e l’amabile franchezza 
che le si leggeva né! sembiante, ed Emilio conobbe 
subito di non avere a che fare con una civettuola,* 
e che tutte le facezie di cui si fa uso in una festa 
avrebbero pochissimo effetto sulla sua ballerina. 

Stefania per la terza volta ballava con Delaberge, 1 
allorché la Dolbert eh’ era seduta vicino alla pa- 
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drona di casa , le domandò chi era quel giovane 
che ballava con sua nipote. 

— È Emilio Delaberge , quella le rispose , un 
giovane di buona famiglia; ma appunto, mia cara, 
dovete avere conosciuto sua zia di Moi velie... che 
mori cinque anni fa. 

— Si, la conobbi... Ed egli è suo nipote? 

— Sì, certo, aveva diggià venticinque mila^fran- 
chi di rendita ereditali da suo padre; la zia che 
non era maritala gli lasciò il doppio di quella som- 
ma; eccolo dunque ricchissimo! ancor celibe quan- 
tunque abbia Irenl'anni, non li dornostra, li porta 
bene. È un galante cavaliere.... desideralo in ogni 
luogo.... Facoltoso, di ottima famiglia e celibe! 
quando vorrà maritarsi potrà scegliere a suo ta- 
lento.... Ha viaggialo mollo tempo, ed è venuto a 
stabilirsi a Parigi dopo la morte di sua zia. 

Mentre che avea luogo questa conversazione , 
Emilio Delaberge scambiava alcune parole con un 
giovinetto che si era approssimato alla sua quadri- 
glia, onde veder meglio Stefania. 

— Siete ben fortunato, mio caro Emilio, ballate 
colla più vezzosa fanciulla della festa, e quel che è 
più non è la prima volta. 

— In fatti, ho avuto ancora questo piacere , è 
leggiadrissima... sapete chi sia ? 

— Senza dubbio, è la nipote della signora Dol- 
bert, di quella vecchia seduta là basso... e che in 
questo momento vi guarda; il padre della bella Ste- 
fania era un distinto magistrato, uomo assai com- 
mendevole e di un gran merito, che morì giovine, 
ciò che pure avvenne alla moglie, lasciando la pic- 
cola Stefania alle cure della nonna che, a quel che 
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dicono , è pazza, e seconda tutte le di lei voglie. 
Stefania avrà almeno ventimila franchi di rendita , 
è un partito vantaggioso , ma non abbastanza per 
voi che siete un Creso , che potete sposare una 
principessa; cosi, lasciateci corteggiare questa si- 
gnora e non venite a sfidare le nostre speranze ! 
Siete un rivale troppo potente. Appena comparite, 
le signore non badano più a noi, non avendo ric- 
chezze che in aspettativa. Le madri s’ occupano 
soltanto di voi , e finiscono coll’ offrirvi la mano 
delle loro figliuole, tanto desiderano imparentarsi 
con voi. Maritatevi dunque una volta, che èjempo, 
affinchè non pensino tutte a voi. 

— Non ho premura, risponde Emilio sorridendo, 

, mi trovo benissimo così. 

i — Per verità, amico, avele’ragione, e messa da 
parte ogni rivalità, vi confesso che se fossi nel vo- 
stro stato non piglierei moglie, qualora non fossi 
i innamorato a morte... ma non s'innamora un uomo 

i a cui son tanto facili i trionfi 

La conversazione non si prolunga di più, la con- 
i traddanza finisce, ed il cavaliere dopo aver con- 
i dotta la sua ballerina vicino all’ avola s’ allontana, 
non perdendola di vista, e procurando di dissimu- 
i lare agli altri il desiderio elle ha d’ osservarla. É 
troppo accorto per attirare su di sè l’ attenzione 
degli astanti, e per imitare quelli i quali per cat- 
i tivarsi l’animo di una donna, credono necessario di 
, fare a lutti conoscere d’esserne innamorati , e che 
, il mezzo di piacerle consista nel piantarsele da- 
vanti, in modo da non permettere loro da alzare gli 
i occhi senza incontrarsi in quelli che ostinatamente 
i su loro si fissano. . . 
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Alla metà della notte , Stefania ave» già ballato 
con molli giovinétti della festa e tutti aveano ere* 
duto piacerle colmandola di complimenti. Ognuno 
si lusingava di comparire spiritoso c di farsi ben 
volere della graziosa ballerina, esaltandone le grazie, 
V avvenenza, il portamento ; ma ben lungi da ciò, 
essi non erano riusciti che ad annoiarla, cosicché 
stordita dai loro propositi, avea rifiutalo di più 
oltre ballare per ritirarsi vicino all’avola. 

— ' Saresti stanca? vuoi che andiamo a casa, dice 
la Dolbert alla figlia. 

— Np , non è per questo, ma quei giovani òoi 
quali ho ballalo, mi ripetono lutti la stessa cosa, 
ed io m’annoio moltissimo. 

— E che ti dicono? 

— Che sono graziosa... la più bella della festa... 
che ballo come un angelo.... che sono piena di 
garbo !... 

— E per questo non vuoi più ballare? dice la 
vecchia sorridendo. 

’ — Si, buona nonna, perchè tutti mi ripetono la 
medesima cosa. D'altronde non è vero ; io non sono 
certo la più bella della festa, vi sono molte ragazze 
che ballano meglio di me. Non è forse vero? 

— Sarà, ma mi sembra non vi sia d’ andare in 
collera, perchè ti dicono che sei bella. In società, 
mia cara , gli uomini usano fare complimenti alle 
signore. 

— Sta bene, ma almeno non li facessero lutti 
eguali! ' - • 

— Preferiresti piuttosto che li dicessero che sei 
bruita ?... 

— Ma, quasi, quasi ; almeno mi parebbe più biz- 
zarro, e mi farebbero ridere. 
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— E hanno tutti trovato che balli bene? < ' :> 

— Ma si, Dio mio! un solo non m’ha fatto tanti 

complimenti , perciò io lo preferisco a tutti gli 
altri. • > ' • * 

— E chi è desso? • r «* . 

— È uno col quale ho ballato parecchie volte... 

ha ragionato meco, non pér dirmi : Signorina , bal- 
lale divinamente? oppure, Signorina , siete luna 
grazia ! mi ha parlato della festa, dei divertimenti 
dell’ inverno, mi ha dimandalo se ero filarmonica,' 
infine, diverse cose, almeno si mutava d’ argo- 
mento. 1 - , • i 

— Fammelo vedere, questo signore* . : * 

— Aspettate, cara nonna* passeggia or ora per , 

qui. Ah guardatelo, è quello.;* è..; • 4 •• • • . > 

Qui Stefania si ferma , poi abbassando la voce 
dice: ‘ . ( 1 , 

— È il signore che viene verso di noi. in 

In quel momento la padrona di casa tenendo 

per mano Emilio, si avvicinava alla Dolbert. 

: — Mia cara amica, permettetemi di presentarvi - 
Emilio Delaberge, nipote della nostra amica, la si* 
gnora di Morvilie che tanto amavamo. .» — - 

La Dolbert lo accoglie benissimo; le maniere'^di- 
stinte di Emilio prevenivano in suo favore; ed al- 
lorché voleva mostrarsi amabile era difficile di non 
esser sedotti dall’incanto della sua conversazione. 

Egli dimostra rispettosamente alla Dolbert il pia* 
cere che avrebbe di mettersi in relazione con una 
antica amica di sua zia ; e la nonna dì Stefani* 
che trova naturalissima una tale domanda, gli ri£ 
sponde che lo riceverà sempre volentieri. 

Emilio la ringrazia del favore .che gli accorda » 
Zizina. Voi. II. 4 
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ed in questo momento, i suoi sguardi si fissano su 
Stefania, che arrossisce e abbassa gli occhi senza 
sapere il perchè. . i- • 

Emilio prende da loro congedo e si mette di 
nuovo a ballare. 

Poco dopo Stefania esterna alla nonna il deside- 
rio di ritirarsi. 

Questa, dopo di avere usate tutte le diligenze 
affinchè la nipote non abbia a raffredarsi monta in 
carrozza e si dirige alla casa. 

Àirindomani, la piccola Zizina aspettava anziosa 
il risveglio della sua benefattrice; la fanciulla, du- 
rante la sua assenza aveva abbiglialo la bambola 
allo stesso modo che Stefania la sera prima era an- 
data al ballo ; pensava di procurare così una grata 
sorpresa alla sua buona amica, e seduta vicino al 
suo letto, teneva la bambola sulle ginocchia, ed in 
silenzio aspettava che Stefania riaprisse gli occhi. 

Quest'istante arriva finalmente; la giovane bal- 
betta delle parole tronche; Zizina le va incontro, 
l'abbraccia, le fa vedere la bambola abbigliala e le 
dice: . 

— Guarda, ieri sera tu cri così bella, ; l - 
Stefania sorride non più come per il passalo 
quando giuocava colla sua amica; e si direbbe 
quasi che la guarda con indifferenza. - 

Stefania levatasi dal letto racconta a Zizina ciò 
che ha fatto la vigilia al ballo , e durante tutto il 
giorno d'altro argomento non parla che della festa. 
Ma quando la piccola propone digiuocare colla bam- 
bola, Stefania ricusa e lascia vedere che ciò non la 
divertirebbe più , per cui Zizina stupita di quel 
cambiamento, le dice: 
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— Jeri però li divertivi tanto. 

— Sì, ieri... balbetta Stefania pensosa. 

Per la fanciulla Pieri non era che la distanza di 
un giorno; per la ragazza, non era che la vaga ri- 
cordanza d’un altra vita. 
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CAPITOLO XII 


Duo famiglie originali. 


Il giorno stabilito per il pranzo di Grillon era 
arrivalo, Guerreville si disponeva a trasferirsi dai 
genitori della sua figliocce» Non avea accettato quel- 
l’invito che suo malgrado, ma avea dato la sua pa- 
rola e non usava mancarvi. 

Agata in quell’ intervallo era venuta dal suo pa- 
trino per rammentargli la promessa, ma per com- 
binazione non si era trovato in casa. 

— A questo pranzo, vi divertirele^più di quello 
clic non credete , avea detto il dottore lasciando 
l’amico. In questo mondo il piacere^ spesso man- 
catore di parola; non si trova, *dove si spera d’ in- 
contrarlo; ma in ricompensa, è là dove meno ce lo 
aspettiamo. 

— Divertirmi! dice Guerreville stringendo] la 
mano di Jenneval, dovreste conoscere che mi è im- 
possibile in qualunque siasi luogo ; qualche volta 
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posso bftn fingere di dimenticare i miei affanni , 
posso ben cercare di sorridere, ma il cuore è ben 
lungi dal provare quello ch’esprime il sembiante! 
ogni giorno il mio dolore si fa più grande, perchè 
si diminuisce in me la speranza di ritrovare colei 
che ho perduto. 

— Se si conoscesse l’origine delle vostre pene si 
potrebbe aiutarvi nelle vostre ricerche, e forse ot- 
terreste un più felice risultato. 

Guerreville non risponde al dottore, lascia chi- 
nare il capo davanti a lui e s'allontana. 

Alle cinque meno un quarto egli suona il cam- 
panello della casa Grillon. 

Agata viene ad aprirgli la porta, e manda grida di 
gioia, ed è contenta come se la manna celeste pio- 
vesse su tutta la casa. 

— Ah! qual felicità! è qui il mio patrinol... buou 
giorno, signor palrino... mamma è venuto il mio pa- 
trino... bravo, bravo, non vi siete dimenticato di noi. 
Papà, è il mio palrino... Ah, il papà è in cantina... 
passale, passate, signor palrino, permettete che vi 
abbracci?... 

G , senza aspettare una risposta , madamigella 
Agata abbraccia Guerreville, il quale, tutto stordito 
da lauto chiasso entra in sala senza avere il tempo 
di riaversi. 

La signora Grillon s’avanza fino all’uscio per rice- 
vere il convitato. Ha in capo una cuffiella color di 
rosa, messa forse con un po' troppo di civetteria 
per una madre di famiglia ; ma l’antica conoscenza 
di Guerreville è ancora avvenente, é la cuffietta rosa 
non è del tutto ridicola. 

Nella sala era seduto un giovane, abbigliato con 
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molla eleganza , coi capelli lisci, e colle fedine Hn 
sotto alla gola, in aria di molla importanza, occu- 
patissimo a correggere una falsa piega che ha os- 
servalo sul suo panciotto. 

Poscia eravi anche un uomo così lungo che colla 
testa arrivava (ino quasi alla soffitta, che fa parere 
piccoli quanti gli si accostano, cosi magro e sot- 
tile che camminando sembra gli si abbiano a rom- 
pere le gambe. Egli pure è giovane , ma non ha 
)' aria di damerino , e si mostra imbarazzato del- 
l’alto suo personale. 

La Grillon riceve Guerreville con un affettuoso 
sorriso il quale indica molte cose. Ldue giovani si 
alzano, ed Agata lascia appena il tempo a sua ma- 
dre di parlare; essa va, viene, corre, salta attorno 
al suo patrino e sembra di non volere lasciare in 
riposo nè la lingua, nè le gambe. 

— Ci avete veramente fatto un piacere accet- 
tando il nostro invito, dice la Grillon, procurando 
d’incontrare lo sguardo di Guerreville , che le ri- 
sponde freddamente. 

— Signora, siete buona le mille volte; non ho 
voluto ricusare il vostro grazioso invito, quantun- 
que vada pochissimo in società, e che... 

— Si, sì, il mio palrino^è stato assai garbato di 
venire da noi, souo tanto contenta di vedervi, signor 
patrino 1 

— Agata non tralascia di parlarci di voi ! dice la 
Grillon soffocando un sospiro. 

— Anche la mia figlioccia è molto buona. 

•«— lo quando voglio bene a qualche persona, 
signor patrino, gliene voglio molto e subito.... Oh, 
gli è sempre cosìl... e poi qualche volta mi passa 
subito. 


ss 

— Zitto là, pazzarella che siete!... dice la Gril- 
lon, dando uno schiafTetto alia fanciulla, indi vol- 
tasi a Guerreville gli dice con voce bassa. 

— Ella è ancor fanciulla , un poco leggera.... 
ma però è mollo sensibile.... è tutto il mio ri- 
tratto... Era anch’io così in quell’ età, ve lo ricor- 
date? 

Guerreville che teme le riminiscenze , finge di 
non aver inteso, si volta verso Àgata che gli dice : 

— Signor patrino, vi presento il signor Adalgis, 
del quale ve ne parlai , che canta cosi bene le 
ariette ed impara a suonare il corno per accompa- 
gnarmi al cembalo Quando sarete in grado di 

accompagnarmi? • <' • f 

Il giovane s’inchina e dice : 

— Signorina, non voglio farmi sentire nelle con- 
versazioni, se non quando sarò capace. Trovo che 
in giornata le belle arti non soffrono mediocrità. 
Se non si ha grande abilità si arrischia di farsi 
burlare, ed io intendo d’innalzarmi e non dibas- 
sarmi. 

— É giusto, risponde il giovine lungo lungo, vi 
fareste burlare... cioè uno si fa burlare. 

— Oh, signor patrino, sentirete come canta bene 
Adalgis, dice Agata, e poscia inchinandosi all’orec- 
chio: Non è vero che ha un, bell’aspetto? Non por- 
terebbe un panciotto che non fosse all’ ultima 
moda... L’ altro, quel grande che è là, è il signor 
Lelan , dicono che abbia talento , ma a me non 
piace, prima perchè è troppo grande, e poi perchè 

nel raccontare qualche cosa sbaglia sempre 

Non è come Adalgis che parla a meraviglia. Oh, ecco 
il papà che torna dalla cantina!.... Papà venite, è 
arrivato il mio patrino. 
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— Caro Grillon* è venuto il signor Guerreville, 
grida anche la mamma d'Agala. 

Grillo» allora si mostra sulla porta della sala 
lenendo ancora in una mano la cesta delle botti- 
glie, e nell'altra il candeliere. È imbarazzalo, non sa 
se deve andane prhna a posare questa roba, od eu- 
trare cosi per riverire il palrino di sua figlia , ed 
in tale indecisione resta sull’uscio e grida: 

: — Buon giorno, signor Guerreville... è che ri- 
torno dalla cantina..., alla salute.... vi domando 
molle scuse.... ho le mani piene di sego.... mi è 
colala la candela addosso... in somma va bene? 
i };■ — Fate pure, signor Grillon, dice Guerreville, 
non v' incomodale minimamente per me , ve ne 
prego. 

. -T- Son subito da voi... che cosa schifosa quando 
una candela sgocciola sulle dila... Giannina... Gian- 
nina.... . ,• , • ••• : 

Grillo»! sparisce con la cesta ed il candeliere, e 
la moglie esclama: 

— Ha la smania di andare egli stesso in can- 
tina. Bisogna lasciarlo fare, è I' unica cosa in cui 
s’ingerisce in casa. • 

?. — Non vi veggo male, risponde Guerreville. 

— lo, iu vita mia, non sono disceso in cantina, 
dice Adalgis, stendendosi sulla poltrona, 
t — E cosi io, seguita Lelan, non mi sono mai ca- 
lalo in un pozzo, ahi voleva dire in una cantina? 

— Bisogna sperare che le Desvaux non si fac- 
ciano aspettare, dice la Grillon, non mancano che 
loro, 

ì •? — Sai bene, risponde Agata, che Laura non 
finisce mai di vestirsi , e la sorella si- dimentica 
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sempre qualche, cosa; ma non importa, sono ama- 
bili ambiduc. Io ho pregato Laura di portare le 
nacchere... Oh come è brava a suonare le nacchere. 
L’avete intesa, signor Adalgis? • 

— Ah signorina, le nacchere non sono un istro- 
mento , sono buone per aecoropa’gnare ballando il 
bollerò o le follie spagnuole.... Del resto non cono- 
sco nulla di più insipido. 

— Oh vedete , ed io credeva che fosse un bel 
suono. 

Grillon ritorna in sala asciugandosi ancora le 
dila ; egli corre a stringere la mano a Guerreville. 

— Come state; vi chiedo scusa se non mi sono 
trovalo qui a ricevervi, ma era in cantina». 

— Vi erano questi signori, quindi non importava 
d'incomodarsi. 

— Andate anche voi in cantina? per me è un 
vero divertimento il passare in rassegna tulle le 
mie bottiglie , guardare se vi sono tapi amrnuf- 
fali.... 

— Vostra figlia fa già abbastanza bene gli onori 
della, casa. 

— Questi danno un cattivo odore al vino, perciò 
li levo dal mucchio dei tapi. 

— Non aspettiamo che la famiglia Desvaux, dice 
la Grillon, mi fa stupore che non siano ancora ar- 
rivate e me ne dispiace perchè è pronto il pranzo. 
Ma se fra cinque minuti non vengono ci metteremo 
a tavola. 

— Ah, signora Grillon, noi possiamo aspettare, 
anzi lo dobbiamo perchè sono signorine, ripiglia 
Guerreville, allontanandosi dal padrone di casa. 

Sempre galante, il signor Guerreville. 
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— Quando il vino fa deposilo, continua Grillon 
portandosi verso Adalgis, è un’altra faccenda, 
ci vogliono altri rimedii... bisogna con. diligenza 
versarlo in altri fiaschi.... vi sono di quelli che fanno 
fra le altre cose... 

— lo non me he intendo di questo, gli risponde 
il damerino allontanandosi da lui per andare a 
chiaccherare con Agata. Allora Grillon s’ avvicina 
al gran Lelan, e continua : 

— Non sono i vini guasti che fanno deposito.... 
a quanto si dice; ma a me non piace il vedere 
torbido nel mio bicchiere.... Voi direte: si versa 
adagio.... ma è sempre torbido.... allora il mezzo 
più spiccio è di beverlo subito.... Eh! eh! non è 
così? 

— Certamente, è di non beverlo, risponde Lelan. 

— Come? 

— Voglio dire di beverlo subito. ‘ 

Si sente a suonare con forza un campanello, ed 
Agata salta dalla gioia esclamando: 

— Ah! eccole! eccole! 

Allora Adalgis passa davanti ad uno specchio, os- 
serva se nulla si è sciupato della sua pettinatura ; 
Lelan si pone diètro ad alcune sedie che sembra 
diggià volere presentare, e Grillon e sua figlia 
sortono dalla sala per andare incontro alle signore 
che attendevano. 

La padrona di casa approfitta di quel momento 
per avvicinarsi a Guerreville e stringergli affettuo- 
samente la mano, mormorando: 

— Ahi Edoardo quanto sono lieta di rivedervi 
qui !.... la vostra presenza mi cagiona emozione.... 
piacere!... lo sono sempre Eufemia per voi! L’Eu- 
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feraia cT una volta.... ma perchè mai appena mi 
guardate ?... 

Guerreville era quasi tentalo di rispondere: 

— Signora, se non la terminate, prendo il cap- 
pello e me ne vado. 

Ma in società bisogna moderare le risposte 
spontanee, che vengono dal cuore. 

Egli tace, e l’arrivo della famiglia Desvaux impe- 
disce alla sensibile Eufemia di prolungare più oltre 
la sua conversazione. 

La sala si è quasi riempita colla venuta delie tre 
signore. Guerreville, vedendo la signora Desvaux 
che ha più di cinquantanni, e porla un enorme tur- 
bante in testa cerca di rammentarsi dove ha in- 
contrato quella signora; la vista delle figlie lo con- 
ferma nella persuasione di non essere quella la 
prima volta che vede quella famiglia. Allora si ri- 
corda essere la madre quella che si faceva affib- 
biare gii stivaletti quando visitava il loro apparta- 
mento con Pourré ; Laura , la ragazza che gli ha 
aperto la porla mangiando il pane col burro, ed 
Ofelia la figlia minore che suonava il pianoforte. 

— Dio mio, è un crudeltà venire così lardi, escla- 
ma la Grillon andando ad abbracciarle. 

— Io non ne ho colpa, dice la madre facendo a 
tutti quanti de’ graziosi inchini , eravamo già in 
istrada quando ho dello a Laura: mia cara, li ca- 
scano le calze, non le hai tirate su a modo, che 
vuol dire ? si guarda, si tasta, e risponde ridendo 
sgangheratamente: è vero, mi sono dimenticato i 
legacciuoli. Allora, capite bene, abbiamo dovuto ri- 
tornare a casa, affinchè se li mettesse. Laura di- 
ceva : starò senza ; ma io non permetto che si vada 
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a pranzo fuori di casa senza legacci, del resto mi 
sembra che ognuno goda buona salute. 

Grillon aspettava che la moglie ed Àgata aves- 
sero terminali i loro amplessi per andare a sua 
volta a ricevere un bacio da quelle signore; Adalgis 
le saluta come se fossero d’ intima relazione. Lelan 
presenla le sedie, e Guerreville non può a meno di 
nou osservare che il vestiario delle due fanciulle 
somiglia molto a quello delle ballerine di corda. 

Ofelia tiene sotto il braccio un quaderno ai mu- 
sica che va a deporlo sul cembalo. Agata le corre 
appresso esclamando: 

— - Avete portalo delle ariette ? Quanto «siete gen- 
tile ! Ci canterete qualche cosa ? 

— Mia figlia ha portalo seco dei pezzi di mu- 
sica di molta importanza, dice la madre, perchè 
non voglio più che canti delle ariette che le gua- 
stano la voce. D’ora innanzi non deve più cantare 
che pezzi di Rossini e di Meyerbeer... non è vero, 
Ofelia? non canterai che quelli, lo promettesti a 
tua madre. 

— Ah signora, dice Adalgis con un po’ di deri- 
sione, mi figuro che le permetterete di cantare an- 
che qualche pezzo di Mozart. 

— Mozart, dice la Desvaux, come se procurasse 
di rammentarsi quel nome, quello che dà accade- 
mie in via sant’Onorato? 

— No, signora, non ho detto Musard, ma bensì 
Mozart, l’autore del D. Giovanni o del Matrimonio 
di Figaro. 

— Ahi è tutt’altrol il Matrimonio' di Figaro? 
caro! lo udii al teatro francese e ini fece ridere 
tanto. 
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Adalgis si volge ridendo verso Agata, e di nuovo 
si sdraia sul divano. In quel momento la serva grida 
alla porta : 

— Signori, è in tavola. 

— A tavola! a tavola! ripete Grillo»; non biso- 
gna lasciare che il pranzo si raffreddi. Signori , 
diano il braccio alle dame. 

— Così dicendo presenta il suo alla Desvaux. 
Adalgis prende sotto il suo braccio Agata ed Ofelia, 
e Lelan si abbassa per prendere quello di Laura; 
sola rimane indietro la padrona che spera che Guer- 
reville accetti il braccio che le offre; ciò che alia 
fine si rfsolve di fare, mentre ella gli stringe la de- 
stra e sospira. 

* Quando tutti i commensali scmo al loro posto 
la Desvaux dà Un’occhiata- a Guerreville il quale si 
trova fra lei e la padrona di casa, che le dice: 

— Questo signore è il patrino di mia figlia , un 
nostro antico amico, che da gran tempo era as- 
sente da Parigi, e che ora ci è gratissimo di rive- 
dere... 

— Sono contentissima di fare la vostra conoscen- 
za, risponde la Desvaux, ma la vostra fisonomia non 
mi è nuova e penso... 

— Posso aiutare la vostra memoria, dice Guer- 
reville, mi sòno presentato da voi per vedere l’ap- 
partamento che abitavate in via Montmarlre, ed 
aveste la gentilezza di permettermi di visitarlo , 
benché la vostra toilette non fosse ancora termi- 
nata. 

— ‘ - Ab si, mi sovviene... signor si... appunto era- 
vate col portinaio? 

— Precisamente. 
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— Anch’io me ne ricordo, dice Laura, stava al- 
lacciando i stivaletti alla mamma. 

— Che m’erano troppo larghi! esclama la Des- 
vaux. 

— Ebbene , avete trovato d’ alloggiarvi beue ? 
Non avrete preso il nostro appartamento io spero , 
era bruito, sucido; bisognava rimetterlo in nuovo. 
Ora ne abbiamo preso uno bellissimo. 

— Con tutto ciò si cambia casa di nuovo, dice 
, Laura sorridendo. - 

— Come, cambiate di casa, dice Grillon; signor 
Lelan servile le signore. 

Lelan inchinandosi gli presenta una saliera. 

— Eh via! che fate? vi raccomando di badare 
alle signore... 

— Perdonate, non avea inteso bene. 

— Bisogna pure cambiare quando si dà marito 
ad una figliuola, ripiglia a dire la Desvaux. 

— Date ancora marito ad Ofelia? dice la padro- 
na di casa. Tanto meglio , ho gusto che si faccia 
questo matrimonio. 

— Oh certamente si farà! è necessario che si 
faccia ! quindi chinandosi dietro la sedia di Guerre- 
ville, ed a bassa voce continua : non posso ancora 
dirvi se sia Ofelia che maritasi, può darsi che Laura 
passi avanti alla sorella. 

— Ah, vi è un occasione anche per lei? 

— È lo stesso. 

— Come! lo stesso per ambedue le figlie !... 

— Si vale a dire prima faceva la corte ad 

Ofelia e poi credo che si sia innamoralo di Laura... 
Non osava dirlo... Da ciò imbarazzo... freddezza, 
mi capite... 
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— È un buon partito? 

— Eccellente li... niente meno che Emilio Dela- 
berge, bel giovinoli, quasi milionario. Tutte le 
donne vanno pazze per lui. Sono più di quindici 
giorni che non è venuto in casa, ma io lo obbli- 
gherò a dichiararsi. Del resto non sono mica im* 
brogliala per collocare le mie figlie; grazie a Dio 
tutti le amano , dappertutto fanno furore. È tanto 
vero che sere fa, in una festa da ballo, perchè ebbi 
la storditaggine di dire che Laura si maritava, due 
giovinolli svennero e altri due si misero a piangere 
io fondo alla sala, che mi scoppiava il cuore nel 
guardarli. Ma zitto, mia cara, lutto ciò deve restare 
fra noi. 

Guerreville era stalo per necessità confidente 
delle ciarle che facevansi dietro di lui, perchè quan- 
tunque la grassona parlasse sotto voce slava quasi 
addosso alle sue orecchie; però tìnge di non aver 
inteso nulla, nou desiderando di essere messo a 
parte di quei dettagli. 

— Signori, fate bere le vostre vicine, dice Gril- 
lon servendosi del miglior pezzo di ciascun piatto. 

Lelan si dà premura di prendere una bottiglia, e 
versa uu bicchiere d'acqua allaDesvaux che gli avea 
chiesto del vino. 

— Ebbene! che fate o signore? dice la grassona, 
non ho voglia di lavarmi lo stomaco. 

— Perdonatemi, signora, aveva mal inteso. 

— Ofelia, mia cara amica, non mangiare citrioli 
nell’ aceto; il tuo maestro di musica te li ha proi- 
biti. # 

— Non dubitate, cara mamma! 

— lo che -non canto, dice Laura, posso mangiar 
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di lutto... I cilrioli non impediscono di adoperare 
le nacchere! 

— Le ha maneggiate ieri come un angelo, seguita 
la Desvaux. Eravamo ad un festino dove si ballava 
la quadriglia spagnuola, e Laura l'accompagnava. 

— Sì, continua la fanciulla ; accompagnava la 
chachuca. 

— E poi la Tatapelta , dice la grassona. 

— No, mamma, la Talapeada. 

— Sì, appunto la teada , era una delizia, tutti 
l' applaudirono. 

— Ma Adalgis dice che le nacchere sono un i- 
stromento insipido. 

— Insipido ! le nacchere ! grida la Desvaux, don- 
de viene questo signore per dir cosi ? Non ha ve- 
duto dunque la Spagna, l' Italia !... Le nacchere 
sono stimate da per tutto... si usano al combatti 
mento dei tori... sopo un istromento veramente na- 
zionale... e che dà tanto garbo ad una ragazza. Oh 
Dio ! Dio ! dopo pranzo ve le farò sentire, e ve- 
drete.*.. 

— Signora, io non pretendo che non diano gra- 
zia a quelli che le suonano, ma trovo che non pos- 
sono annoverarsi nella categoria degl' islromentì. i 

— Vi ponete pure i tamburi, i campanelli che 
mi lacerano le orecchie! 

— In fina marcia, dice Lelan alzandosi per par- 
lare, i campanelli, i tamburi, fanno un grande ef- 
fetto... come anche il corno ben impiegalo.» ho in- 
teso... non so bene in qual sinfonia... un a solo di 
basso corno... corno da caccia coi... con la cosa... 
e faceva benissimo. - 

— Chi è quel giovinetto lungo lungo, *dice la 
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grassona, che si perde » paHaare di corni; sempre 
fBbiuandost- dietro Guerreville« .* ... 

i r w Eohi signore pieno d’ abilità, mollo islrui lo... 
egli esce dalla scuola normale. . > . J ' 

• . **r È peccalo che non raccapezzi mai quello ohe 
vuol dire, la quanto al giovane Adalgis ha una 
bella apparenza, ma abusa del suo fisico. .. u 
.. Guerrevilie prendeva pochissima parte alla con- 
versazione, tanto più ohe studiava di esentarsi dà 
quella che procurava stabilirsi sotto la tavola, dove 
Gerii piedi si ostinavano di cercare i suoi, ed Aga- 
ta gridava spesso:,/,. . ’ vj 

sv -7 Voi non mangiate, caro pa trino... Papa U 
pa trino non mangia.... Mamma fate; prender qualche 
cesa al patri no. ..v.j 4 ^ , '• 

^ La Grillon sospirava, si mordeva le labbra ri- 
spondendo: 

Egh non vuol prender nulla, malgrado i miei 
sforzi, noir vuol nulla di quanto gli offro. *,^.1 
\ — Ofelia, figlia mia, non prender le aciughe, H 
maestro te le ha proibite espressamente, ed* assi- 
cura che I’ aciuga è 1- anlipodo dei ArillL 
.- *— Vale a dire T autipaiico, signora madre* c, 

- .:-r—Si, l*antipaia ho fatto uno ^baglio di pronuncia. 
Quando si ha una buona voce bisogna saperla con- 
servare. il mio futuro genero fìelaberge è pazzo 
per le belle voci., i ^ . ., * -, ' f 

; — Ah 1 sì ! a. proposito,,, si marita una delle due 
signorine, chiede il padrone di casa, la maggiore, 
fili figuro? ^ 

i't-zr Forse tutte dup in J=m tratto l .i , ispoade la.Des- 
vaus^, dando un’ occhiata alle figlie ohe significa ; 

pile .*>. ** i.w,^ 

Zizina. Voi. 11. % 
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~ Tutte due! tanto meglio 4 . 

— Son già quattro anni che sento dire ch'ella 
marita le figlie, dice Adalgis ad Agata, ed invece 
sono ancora ragazze. ■ ' . • ' •* 

— Come sie»e pungente! siete proprio Cattivo! 
*■ — Questo DelabergC, principia Lelan, non è un 
giovanotto, ma un giovanéi.. badiamo, non è tanto 
giovane, ma tino come sarebbe... pèr esempio... 

— Precisamente, grida la grassona, è quello ric- 
chissimo, bei giovane, compito cavaliere, modellò 
per le mode, di buon lon. Ma H signor Adalgis che 
va nelle società deve conoscerlo. 

— Emilio Delaberge, risponde Adalgis, lisciandosi 
ìl me§lo, sì Certo, lo conosco molto, mi son tro- 
vato tre o quattro volte con lui... ma l’ho sempre 
Sentito burlarsi del matrimonio e di quelli che 
fanno la pazzia d’ammogliarsi. 

— Non è possibile 1 avrete mal inteso! esclama 
Laura indispettita. ' ' 

£ — D’ altronde, dice Ofelia facendo mille smorfie, 
può darsi che ora non pensi più così. 

—Sicuro, tu hai ragione, Ofelia, dice laDesvaux; 
può essere che lo abbia detto e che adesso pen- 
si diversamente... se ne vedono ogni giorno de- 
gli esempi... non mangiar mostarda, figlia mia, si 
guàsta la voce come nàti assicura il tuo maestro, ed 
io non voglio che tu abbia niente di guasto. 

— ■ Signori, badate che non manchi nulla alle 
vostre vicine, esclama Grillón prendendosi a parte 
un’aia di polio che tagliava. 

w A proposito, dice la Desvaux, ohe cercava di 
tener viva la conversazione, è giunto nostro cugino; 

signor Grillon sapete che v’ avea detto che kPaspet* 

4 ri * s 
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lava per assistere al matrimonio delle mie figlie... 
È qui da qualche tempo, e mi souc fatta lecito di 
Mario a .venirci a prendere questa sera in casa 
vostra perchè voglio presenta rvelo. > - 
» — Avete fatto benissimo, faremo con piacere la 
conoscenza di vostre cugino. 

-4- È un giovine amabilissimo, pieno di spirito, abi- 
ta a Caslel-Thierrydoveè adorato ; va nelle migliori 
società, dal vice prefetto, dal sindaco, da tutte le 
autorità— tutti lo vogliono... tutti lo ricercano... è 
tanto allegro 1 . r * . ' , . - 

r — È giovane, dice la Grillon. , * 

— Si, di quarant’ auni... scapolo... è così spen- 
sierato, cosi ragazzo 1 un bellissimo uomo. Non ò 
vero ragazze che il vostro cugino Vadevant è bei* 
lissimo? 3 •>'; * ... >".*.■ v .. . ».♦ 

— Ha una pancia che non finisce più, dicefLau- 
ra, empiendosi la bocca di pane burraio. 

— Questa nou gl' impedisce di ballare come tilt, 
volantel - ; \ \ ^ 

— - Non «è venuto in Parigi per istabilksi?/#^ 
»-t -vrr No... non lo credo... però potrebbe darsi— 
non si sa**?. a i • • *. * • 

. Così parlando la Desvaux guardava le figlie in 
un modo che significava qnalche cosa. . . . 

r-Al tiome di Vadevant, GuerrevilJe fa un certo 
atto che non sfugge alla tenera Eufemia, la quale 
gli domandar •• ' * ‘ - 

— • Conoscete forse il cugino delle signore? io 
fatti mi pare che veniate da Castel-Thierry. 

mi sono trovato qnalche volta con questo 
signore. <- - , > v 

— Ah, lo conosce, dice la grassona, ne ho pia- 
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cere, lo vedrete questa sera... 0 come si combi- 
ne appunti do, come sono contenta di averto pre- 
gato di venir qui a prenderci... Ofelia, non prender 
del crescione, è cattivo per ia voce, 
r Guerrevilie non ha alcuna inclinazione di ritro- 
varsi con quell’ omicciatolo curioso che sembrava 
lo perseguitasse dovunque, ma poi riflette che tanto 
dai Grillon quanto altrove sapea sottrarsi alle sue 
importunità. 

; — Mio cugino Vadevant mi ha già fatto un gran 
servigio, dacché è in Parigi, ricomincia la Desvaux, 
dopo aver allontanato la mano di Lelan cbe per- 
siste nel volerle mescer dell'acqua; dovete prima 
di tutto sapere che già da un pezzo non abbiamo 
medico... il nostro essendo morto.» con molto mio 
dispiacere, perchè come mi vedete sono molto de- 
licata senza dimostrarle. 

— Davvero, non lo avrei credalo, la interrompe 
Adalgis sorridendo. • 

— Quel giovine abusa del mio fisico; dice 
piano la grassona, poi eoB aria stizzosa: Signor 
si, sotto molto delicata... ho bisogno di un certo 
governo, di un gran riguardo nel cibarmi. ' 

«=* Come sono io, dice Lelàn, mangio di tutto... 
e poi mi fa male... cioè vi sono delle cose... non 
le cose che mangio... ma di quelle che non dovrei 
mangiare» • >• .. *■ > - ' - 

— - Certo, ripiglia la Desvaux non mancano dot- 
tori nella capitale, uomini di gran merito... ma io 
era indecisa... titubante... quando mio cugino Va- 
devaul, mi disse : Sentite H dottor Jennevali che è 
arrivato meco da Caslel-Thierry, è un medico da 
donne . pieno di capacità. *»> .v - 
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■ Non vi ha ingannata, signora, dice Guerra- 
ville che non può lacere sentendo pronunciare i l 
nome del suo amico. 

— Anche voi conoscete il dottore? ■ 

— Moltissimo. ‘ ; 

— E forse il vostro? . , . * 

> — Di più ancora, è mio amico. * ► 

- y — Allora sarete contento di sentir a raccontare 
a questa gentil comitiva varie azioni che provano 
quanto sia bravo per guarire gli ammalati, cioè 
che mostra di quanto genio egli sia dotalo. Ecco 
il fatto Ofelia, amor mio, lascia stare Y insalala, sai 
pure quel che li disse il maestro; Y insalala e la 
voce intonata sono incompatibili. v — - 

. -«- Mamma una sola foglia... • 

•*— - Neppure mezza... non voglio che mia figlia 
stuoni. -, 

«- Ne mangerò io due, dice Laura, prendendo 
l' insalatiera... io non ho paura di stuonarei... > 
t— Oh costei è un vero demonio! una salute di 
ferro, digerirebbe anche il diamante. • • 

■*»— Cospetto, non piglierei V incarico di manie- 
seria, dice Adalgis a bassa voce, e la grassona ri- 
prende la sua narrazione. 

— Signori, ecco cosa mi è accaduto: U dottore 
Jenneval dopo avermi fallo ripetute viste, avendo 
conosciuto il mio delicato temperamento, mi ordinò 
per colazione, una tazza di cioccolata, dicendomi 
che questa mi rimetterebbe in ottimo stalo lo sto- 
maco ; ma che per poterla digerire era necessario 
prendere due bicchieri d’acqua \\ uno prima, l’al- 
tro dopo. Seguii esattamente gli ordini suoi, e già 
ne sentiva i beuefici effetti, allorché una mattina 
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distratta da una visita, presi la eioccolatta, senza 
aver prima, com’ era solita, bevuto il bicchier tir 
acqua! Riavuta dalla distrazione non v’era più ri- 
medio, la eioccolatta era presa... Inghiottii subito 
il secondo bicchier d’acqua, ma vi mancava sem- 
pre però quello che avrei dovuto prender prima, 
e la eioccolatta nello stomaco non si trovava più 
fra due bicchieri d’acqua. Immaginatevi qual fu 
allora la mia inquietudine pensando all’ accaduto, 
e dissi fra me: Non ho eseguito gli ordini del dot* 
tore... Qual ne sarà il risultalo? forse i più gravi 
inconvenienti... non potrei dirvi quanto grande 
fosse il mio Umore di cader più ammalata. 

— Ben fatto, dice la padrona di casa cercando 
sempre di premere col suo il piede di Guerreville. 

Non sapendo a qual partilo appigliarmi^ mi 
decisi di domandare il dottore facendogli dire che 
il caso era pressante. Arrivato Jenneval mi doman- 
da cosa mi sento; gli racconto la mia fatale distra- 
zione, dicendogli : Caro dottore, che devo fare per- 
chè la cioccolata si trovi fra i due bicchieri d’ ac- 
qua? Jenneval dopo aver meditato qualche poco 
sulla mia situazione, dice: Prendete il bicchier di 
acqua che avreste dovuto bever prima ed introdu» 
cetelo nel ventricolo col mezzo d’ un serviziale e 
cosi la vostra eioccolatta si troverà fra due bie» 
chieri d’ acqua. ' ’ 

— Ben immaginato, dice la Grillon. 

•— In verità è grazioso quest’ aneddotto, dice 
Adalgis coprendosi il volto col tovagliuolo. 

— Feci quanto mi era stato ordinato dal doH 
tore, continua la Desvaux, e non fu turbata la cura 
da alcun sinistro; l’ espediente mi sembrò cosi 
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ingegnoso che a tutti racconto quest' avventura 
che deve accrescere la sua riputazione. . - 
Il racooto fa un' impressione singolare, in tut- 
ti gli astanti; Adalgis ed Agata interrompono la 
Desvaux con una risata ; Laura e la soi ella sera- 
brano indispettite; il lungo Lelan pare che non 
abbia capito niente ; . Grillo» solo divideva l'entu- 
siasmo della grassona. Fortunatameule erano alle 
frutta, ed Eufemia vedendo che il suo vicino si o; 
stillava a tener i piedi sotto la sua sedia, si alza, 
indispettita dicendo: , , . ; u 

rr-JI caffè ci aspetta in sala... , . 

Tutti s' alzano da tavola, ed Agata che allora è, 
più amorevole del solilo, approfitta della circostan- 
za per andare ad abbracciare il pa trino. .. v 
Entrati in sala, il signor Grillon prendendo., il 
caffè si avviciua ora all' uno, ora all' altro dei con- 
vitali, dicendo: , . 

— Come lo trovate ?... sfido a trovarlo miglio- 
re... è mia moglie che lo fa... era assai bella... 

— *-Ci mette della cicoria? dice Lelan. ; 

Come della cicoria t 

— Dico... se per dargli colore... e per questo è 
amaro. . • . ' ; : . • ; '*’■ . 

— • Trovale amaro il mio caffè ? . , .. ? 

— No, voglio dire... che gli dà buon sapore co- 
me da mia zia che è pessimo... perchè lo fa da sè«. 
— Lo fa male ? -, . r , ;» 

— No, voglio dire che è eccellente. 

— Ehi signora Desvaux, un bicchierino di per- 
fetto amore, contiuua Grillon. ... f 

— - No, non fo uso di liquori. Io sono come gli ? 
uomini, mescolo il caffè col rhum, e se non vi di- 
spiace... 
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— ■> Tutto quello che volete... Signo* Lelan to- 
nile a mescere il rhum nel caffè della signora. 

Quegli si avanza colla bottiglia e ne versa nella 
tazza della grassona, che prende parecchi pezzi di 
zucchero, é cerca di farli sciogliere. c . * 

Durame questo tempo, Ofelia si era messa al 
Cembalo, e suonando cantarellava ciò die le veniva 
io mente, Guerreville erasi seduto, eia tenera Eu« 
femia si era posta al suo fianco. Adalgis si guardava 
nello specchio e Laura che da lontano t’osservava 
diceva ad Agata: 

— Vorrei sapere come fa per avere le fedine 
così eguali, e che non variano d ? un pelo. 

* — Lo so ben io, risponde Àgata, gliel’ ho inteso 
ipsegnare ad un suo amico. 

;l — E cosi ? *' 

— E cosi, mia cara, alla notte dprme con una 
fascia che gliele stringe in maniera che non posso- 
no prendere cattiva piega* 

— Ah! Ah! Ah Ha fascia al mento, curiosai r ^ 
— Cosa vi è di curioso in questo, signorina ? 
non portiamo di notte i foglietti ai ricci noi altre 
donne ? n ' l ' ■ •• M ' : " • • - * 

— Oli! che vuol dire una fascia per andare 
letto... se avessi a sposare un uomo che mettesse 
te fasciai gli attaccherei un strofinaccio dietro al 
vestito/ ' v •• -• • * ' •>. 

•—» E perchè ? . 

— Perchè mi farebbe crepare dalle risa. 

* — Voi parlale cosi perchè Adalgis ha detto die 

le nacchere sono un islromento insipido, mentre 
prima lo trovavate tanto gemile. •* — * 

— Gemile ? Dio mio! ho sempre detto «Iterasi 
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somigliava a quelle teste di cera che i parrucchieri 
tengono esposte nelle loro vetrine. 

La disputa incomincia a riscaldarsi tra le due 
ragazze» perchè Laura era oltremodo disgustata 
del damerino ed Agata lo difendeva ili troppo. Ma 
un inaspettato avvenimento mette fine alla discus- 
sione. La Desvaux, che da qualche tempo cercava 
di sciogliere lo zucchero nel suo caflè, essendovi 
alla line riuscita, si mette a bere, ma lascia subito 
ta tazza e facendo smorfie spaventevoli grida : 

— Oh, mio Dio, come è cattiva, come è disgu- 
stosa questa bevanda! 

— Eppure il mio rhum è eccellente, dice Grifi* 
lo», tutti lo lodano. ■ . i 

— Ah vi è da ammalarsi! oibè, mi viene alla 
bocca, mi fa vo... ah! datemi una una tazza d'ac- 
qua, ve* ne prego, mi sento assai male, svengo. , 
Tutti le si aquilano intorno, ma Grillon che vuol 
sostenere l'effetto del sdo rhum , va a prendere la 
tazza che ancora -non era vuota, la fiuta, I' osserva, 
e si decide ad assaggiarne un pochino sulla punta 
delie dita, quindi esclamai; 

— ■ Cospetto, non è rhum, ha mescolato del pei^ 
fetto amore col caffè; chi ha servilo la signora? > 
Lelan non parlava e se ne stava dietro le ragazze 
Desvaux, che sfibbiavano il busto alla madre. Ma 
quando questa si sente meglio, accenna coiriudice 
il giovinoli alto, e diee: 

•— * Ecco il colpevole , è questo signore che mi 
ha preparato le medicina^ lo non ci ho badato, men- 
tre quando versava io era attenta a prendere dello 
zucchero. « • • .. " , «;■ & 

— * Buon Dio! si crederebbe mai! mi sarà sba- 
glialo! Avrò... preso una bottiglia per un'altra. 
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— Bisognerebbe farvelo bere, onde insegnarvi 
ad essere più attento uo’aitra volta» 

— Vi chiedo mille scuse... il fatto è che sono 
molto distratto.... Un giorno da mia zia... no, da mio 
zio, mi pregarono di condire l'insalata.... era dell'ina 
salata di... cosa, voi sapete... vi si mette mette del.*., 
insomma pigliai la scatola d'un signore, che trova» 
vasi a me vicino, iuvece della peppiera che cercai 
va. Sfortuualamenle era aperta... condii quindi col 
tabacoo l'insalata ; e lutti i commensali furono per 
otto giorni ammalati! < M 

— Caro il nostro Lelan, dice la Desvaux, volgen- 
dosi a Grillo» , io vi dichiaro che non voglio più 
trovarmi a pranzo con lui. Uno di questi giorni av- 
velenerà tutta la società. t 

Essendosi ristabilita In quiete, ognuno si dispo»: 
neva a sentire a cantare Ofelia, allorquando s’ a» 
pre la porla della sala, e Vadevant si presenta. 

— Mio cugino! grida la Desvaux 1 si leva, gli va 
incontro, lo prende per mauo e lo preseuta al pa- 
drone di casa. .. . 

— Vadevant è ricevuto benissimo dalla famiglia 
Grillo» , la quale fa una quantità di complimenti. 
Terminata la presentazione, la Desvaux dice al cu- 
gino, mostrandogli Guerreville* 

— Ecco qui una persona di vostra relazione, ufr 
signore che mi ha parlato di voi. , -> - * 

Vadevant si avvicina a Guerreville ch’era tuttora 
seduto iu un canto; lo guarda, fa un salto aH' in- 
dietro, manda un grido di gioia, come se vedesse 
suo padre; e prendendogli la, mano che non gli ve- 
niva presentata, la stringe con trasporto dicendo: 
— È il signor Guerreville ! qual felice combina- 
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zione! Come sono conlento! caro signor Guerre- 
ville! non vi ho più veduto da quell* sera «he vi - 
serbai i posti in teatro, e che non \ eniste. 

Gnerreville perviene a liberarsi la mano che no» - 
gli si voleva lasciare, vuol rispondere alcune parole 
di scusa; ma Vadevant non gli dà il tempo e ri- 
prende: 

— So che non è stata tutta vostra la colpa, siete 
sempre da scusare',... Jenneval mi disse che ave- 
vate fatto un incontro... quel caro jenneval! quei 
buon dottore! io gli voglio procurare molte elien-i 
tele... cura diggià mia cugina... t'ha salvala da tu* 
grave pericolo per una eioccolatla mal presa. 

— - Ho già raccontato il fatto pranzando, dice I» 
grassona. *“• * % «*- • ~ '■ • * •" r« t '<* ' , 

— » È un uomo dottissimo in pratica ed in teoria,* 
continua Vadevant, credo che a Caslel-t'hierry vi 
abbia guarito da una gravissima malattia. 

— Si, signore, risponde Guerrevitte . 1 • ' 

a mo e lo stimo ancor più. Le mie cugine 
sono contentissime di averlo conosciuto. Non è vero 
mie care? ~ •*' 1 * ' * ■> * ' . . 

lia famiglia Desvaux risponde in coro un sì; Adal- 
gis, che le Ciarle di Vadevant sembrano infastidirlo} 
conduce Agata al cembalo dicendole: <• ' * 

— Signorina , compiacetevi di* cantarci qualche 

cosa... sarà per noi doppia soddisfazione udirvi, e 
non essere più obbligali...; e termina la frase al- 
l’orecchio di Agata, che sorridendo borbotta : ■ 

— Ah! voi siete molto maliuno! 

c< 

Vadevant va a sedersi dietro la Desvaux, la quale 
sta vicino a Guerreville e gii domanda: ‘ ■* • J 

; ±- Le mie gentili cugine hanno cantato? - «*.•- 
♦ 
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— - Fino ad ora, no. . . . 

-•• Spero bene di sentirle. . , 

— Certo.... Ma a proposito.— avete pensato a 
quanto v’ ho detto? Avete fallo qualche ricerca ? 
Avete saputo nulla? 

— Cèrtamente, ho delle grandi notizie da par- 
teciparvi. 

— Sentiamo, ve ne prego. • , ' 

Yadevant accosta la sua sedia a quella di sua 
cugina, alla qtpale vuol parlare in; confidenza, e 
Guerre ville si trova di nuovo, senza volerlo, obbli- 
gato di sentire tutti i segreti che si confidano die- 
tro le sue spalle, mentre che, davanti a lui, la sua 
figlioccia canta e s' accompagna in modo che non 
si può intendere una parola di quello che dice. 

* — Sono stato a dar la caccia al vostro futuro 
genero, ripiglia Yadevant, che parla sempre alla 
grassona, mentre Agata si esercita al cembalo; ho 
voluto sapere ciò che fa da tre settimane Emilio 
Delaberge, tempo dal quale è scomparso da casa 
vostra. ...... • - ^ 

— Scommetto, che è stalo ammalalo. 

— - No, cara. cugina; questo giovane fa la vita 
da gratfcsignore, del resto mi si dice che sia reaU 
mente ricco. 

— - Grandemente ricco. ■ - 

— Questo signore passa ordinariamente la vita 
nei piaceri, ma dacché ha cessato di far la corte alle 
mie cugine, si dice che abbia preso una uuova. pas- 
sione. 

-, — Ah mio Dio ! le mie figlie sarebbero lasciate 
da parte? 

— Almeno così mi si dice. Emilio va quasi tutti 
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i giorni da una certa signora Dotòert, donna por 
essa ricca, che abita sui bastioni deila Maddalena. 
» It mostro ! vuoi sedurre anche qoesta si- 
gnora ? • • ’ 

. — Non lo credo, poiché ha seUanl'annt... ma ha 
una nipote che ne ha diciasette, e che a quanto si 
dice, é un angelo di bellezza. - 

— Angelo di bellezza quanto vi pare, scommet- 
terei che non canta come Ofelia, e che non maneg- 
gia le nacchere come Laura. ‘ 

: Non me ne sono informalo. Ma sembra che il 

vostro Emilio Delaberge sia molto assiduo in quella 
casa... e credete a me, non è senza motivo. 

— Non serve, ha fatto l’amore colle mie figlie e bi*- 

sognaohe si spieghi.. .che sposi runa o l’altra.. .(esse 
non possono restare nel dubbio, nella perplessità..* 
a tutto rigore potrei io domandargli una spiega- 
zione.... perchè più volte mi stringeva la mano assai 
forte. * 

— Sembra ehe questo giovane sta capace di 
tutto. 

li — Ma io non voglio pensare che alle mie figlie... 
a queste care creature. Io ohe ho annunziato per 
tutto il loro matrimonio... Cugino, conto su^voi per 
mettere Delaberge fra l’uscio e il muro* 

' — Siate tranquilla, cugina mia, son tutto vostro, 
son qua per voi, son venuto a Parigi per assistere 
al matrimonio delle vostre belle figlie, e certamente 
fard tulio ciò che dipende da me per nou esser ve- 
nuto per imita. - • < .. . ’ • /. 

— Siete un uomo veramente adorabile I ma, zitto! 

Ofelia deve cantare* * . .■ •. - J 

La Desvaox ehe ha chiaccherato finché Àgata 
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stava al cembalo non soffre che altri fiati mentre 
sua figlia canta; ma Ofelia non è in voce ed ap* 
pena può terminare 1' arietta che ha incomincialo. 

— Hai mangiato l’ insalala Ofelia... non me lo 
vuoi confessare, ma ne sono sicura, dice la madre. 
Laura, cuor mio, ballaci la zatapa coll’ accompa- 
gnamento delle nacchere, signori miei, dovele sa- 
pere che mia figlia è siala al lealro massimo, espres- 
samente per vedere a ballare gli spaglinoli che ese- 
guiscono de’ passi del loro paese, e gli ha trovati 
così ammirabili che all’ indomani in camera sua li 
esegui meglio di loro. ' > , > . ,r 

— Mamma, ballerei più volontari la cachuca, è 
più originale. 

» — Fa quello che vuoi. Ho piacere che Àdalgis 
vegga il parlilo che si può ricavare dalle nac- 
chere. • ,,<> , 

t» — Si, dice Lelan, sono eurioso di vedere le danze 
italiane. 

*; — Spagnuole, signore 1 spagnuole I v 
— Sì sì, spagnuole. *»• 

— Prima io andava espressamente da Vangirard 
per vedere come giravano il valzer... le... le cose... 
e^i sapete... che girano tanto bene. 

— Le svizzere ? ■ , , • • ■ . 

— Si, voleva imparare anch’ io, ma... sbagliava 
sempre la... la cosa... capite? sicché una volta ca- 
scai... perchè... e mi feci male. 

• • Frattanto che Laura si preparava a ballare, Guer- 
reville approfittando del momento si alza, poi fin- 
gendo di passeggiare nella sala, va nella stanza vi- 
cina, prende il cappello ed esce dicendo. 
iv-~r Ho ascoltato a cantare la mia figlioccia , mi 
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pare che basti e che non vi sia obbligo di vedere 
Laura a ballare la cachuca. 

Ritornando a casa Guerreville si ricorda del nome 
pronunzialo da Vadevant alla Desvaux, ma non sa 
rammentarsi da chi lo abbia altre volte inteso, ma 
dopo avervi mollo pensato si ricorda del racconto 
di Girolamo l’aquaiuolo, e dice: 

— Madama Dolbert che abita sul bastione della 
Maddalena, è quella signora che ha preso seco la 
figlia di quel bravo alverniese, sì, là è la piccola 
Zizina ; avea promesso a Girolamo di prendere in- 
formazioni, d’assicurarmi se sua figlia è ben tratta- 
ta, e l'ho dimenticato; perchè dimentico tutto quello 
che non ha relazione a me... alle mie proprie pene. 
Tuttavia bisogna che mantenga la mia parola ; sì, 
vedrò con piacere quella povera fanciulla ! 

j, • * ' *« t * . 1 • J - • V* *. * ** *• 

■ ‘ • •’ v • . • * • /. 
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* 4 Amori di Delafcerge. 1 "* ’ 
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^ -sì . ; ■ i •• .. . - ‘ ; t -rf :• v> 

Erano scorsi tre giorni dacché Stefania era stata 
a quella festa nella quale s’era veduta oggetto d’am* 
mirazione di tutta la società. Tre giorni! Passano 
presto per quelli che sono contenti, per quelli che 
formando un votolo veggono tosto compiuto ; ordi- 
nariamente il tempo ha le ali quando si vive io 
mezzo ai piaceri. 

Ma Stefania ha trovalo quei tre giorni d’ una 
lunghezza in termi niabflekj a lei sembra che sieno 
scorse delle settimane, dei mesi, dopo la sera pas- 
sala al ballo. 

Le ore sono più lunghe, i giorni interminabili; 
eppure nulla nel suo interno, nella sua maniera di 
vivere è cambialo; la sua buona avola procura di 
continuo di prevenire i suoi minimi desideri. La 
^.piccola Zizina le sta sempre al fianco , disposta a 
ridere, a giuoeare quando ella sembra desiderarlo; 

* * 
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ma Stefania è divenuta triste, pensosa; tuttociò che 
pria la divertiva, ora l’annoia; qualche volta è an- 
che indifferente alle carezze della sua protetta. 

Donde proviene un tal cangiamento? Chi Cavea 
fatto nascere? Eh! mio Dio! l’avete indovinato senza » 
dubbio, poiché non è difficile l’indovinare ciò che 
fa sospirare e pensare una ragazza. L’amore è un 
sentimento che produce grandi mutazioni nel no* 
slro fisico, allorché per la prima volta lo proviamo; 
esso ci rallegra o ci attrista, ci rende silenziosi e 
distrati i, qualche volta ciarlieri, spesso indulgenti 
per gli altri, e di rado cattivi. Più lardi i suoi ef- 
fetti hanno minor forza su quelli che attacca; è 
come una malattia altre volte sofferta e perciò con 
noi meno maligna. * 

In sulla sera del terzo giorno, Stefania senza ri- 
spondere ascoltava i discorsetti di Zizina, allorché 
un domestico annunzia la venula di Emilio Dela- 
berge. Alla giovinetta allora balle il cuore con 
forza; il sangue le si agghiaccia nelle vene, ma 
nessuno ne osserva il pallore , nè la commozione 
che cercava nascondere. 

Emilio entra in sala, si presenta con quella di- 
sinvoltura propria de’ grandi signori , e dimostra 
alla Dolbert il piacere che proverò di coltivare la 
sua relazione; infine sa sostenere in modo tale la 
conversazione da sbandirne la freddezza , e quel 
tuono di cerimonia che di frequente si mantiene 
colle nuove conoscenze. 

Anche Stefania dopo breve tempo riesce a vin- 
cere. la propria agitazione e prende parte a quanto 
si dice. Delaberge è -spiritoso, amabile, dà piacere 
nel sentirlo parlare; sa passare accortamente da 

Zizina. Voi. 11. 6 

• * 
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un soggeUo all' alleo , racconta senza stancare gli 
uditori; ha fatto lunghi viaggi, ha veduto molle 
cose, per cui sa introdurre nelle sue narrazioni , 
degli aneddoti curiosi , de* fatti graziosi con tanta 
_ semplicità che lo rendono sommamente interes- 
sante. 

La sera scorre rapidissima, ed Emilio prima di 
partire domanda a quelle signore il permesso di 
venire a passare spesso da loro la sera, ciò che su- 
bito gli è accordato con trasporto, perchè tanto la 
vecchia quanto la ragazza hanno trovato la sua com- 
pagnia assai piacevole. 

All' indomani le due signore si trattengono di 
f)eiaberge; dj lui parla tutto il gioruet^lefania, ride 
di ciò che ha detto, ripete le sue grazipse storielle, 
di cui non si dimentica una sola parola, ed infine 
esclama : 

— Non è vero Zizina che quel sigqore è molto, 
amabile! 

E siccome la piccola pronuncia un «4 freddamente, 
per la prima volta la sua protettrice le fa bruita 
cera e sembra volerla sgridare. 

Il fatto si è che per la bambina Emilio non avea 
nulla di dmabile. Pieno di premura e galanteria 
per le signore Dolbert non avea neppure mostrato 
osservare Zizina , ne le avea una sol volta diretta 
la parola; era dunque naturalissimo che la pic- 
cola non dividesse l' entusiasmo delle sue protet- 
trici. 

Ora più che mai , la bambola , i balocchi, lutti 
quei passatempi che allettavano per il passato Ste- 
fania sono posti in non cale. Essa vuol sempre 
t&ne a Zizina, è contenta di teuerla seco; ma il 
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suo tithore è divenuto capriccioso , noù riceve le 
stié carezze sempre col medesimo sorriso; perchè 
Olà mentre abbraccia la sua amica, ha il cuore di 
un’àìlro oggetto occupato. 

Non passano molli giorni senza che Emilio Dela- 
bèrge non ritorni alla casa Dolbert. È buon filar- 
monico , arte che avvicina fra loro quelli che la 
coltivano, e quando due persone sono già disposte 
ad intendersi, la musica procura loro mille occa- 
sioni, mille gioie innocenti e piacevoli. 

Stefania si dedica più volentieri allo studio del 
cèmbalo dacché Emilio l'ascolta e suona con lei; 
canta con più anima le ariette che le porta. È forse 
per amor proprio , per desio d'ottenere i suffragi 
d'un conoscitore ? Stefania lo crede, perchè il suo 
cuore puro e vergine d’ogni tristo pensiero si ab- 
bandona al genio chela trascina verso Emilio, senza 
cercare minimamente di resistergli , perchè non 
pensa che sia male il bramale che s' intrattenga 
Con lei , a palpitate di soddisfazione quando com- 
pare; a sospirare quando si allontana. La giova- 
notta non curasi d’indagare piu oltre; senza timore 
d’un pericolo che non conosce , cede all' influenza 
che Emilio esercita di già su lei, e giunge a pro- 
vare per lui una passione profonda, senza che an- 
cora abbia chiesto a sè stessa qual sia il senti- 
mento che le domina il cuore. 

D’ altronde , la nonna, riceve quel giovane con 
vero piacere; e perchè Stefania non deve sentire 
il medesimo contento che la presenza di Emilia fa 
provare alla madre? E perchè finalmente una zi- 
tèlla di diciaselle anni temerà di abbandonarsi ad 
uo’inclinazione che le fa conoscere una novella fe- 
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licitò, se nessuno le dice che può esservi del ri- 
schio nel lasciarsi sedurre. Quante vi cascano 
quantunque avvertile; chi dunque potrebbe impe- 
dire la caduta di quella che non è avvertita?.- 
L’esperienza ? ma l’innocenza non ne ha. 

Dopo pochi giorni che Delaberge frequentava la 
famiglia Dolbert, Stefania, senza saperlo , e senza 
che Emilio le avesse mai parlato se non cogli occhi, 
provala per lui l’amore più sincero. v 

È vero che gli occhi di Emilio erano molto elo- 
quenti, e che non era difficile V intendere il loro 
linguaggio; avvezzi a parlare sempre d’amore si 
esprimono sì bene, che in poco tempo si doveva 
loro rispondere, oppure cessare di guardarli, e Ste- 
fania avea trovato maggior contento nel lasciar 
parlare.anche i suoi. E tutto ciò era accaduto in bre- 
vissimo tempo ; in alcune sere passate insieme , e 
in qualche ora di musica senz' altri testimoni che 
la Dolbert e Zizina. 

La nonna non era sempre presente. Se venivano 
delle visite, se proponevano una partita di giuoco, 
i filarmonici rimanevano assieme al cembalo , ed 
allora la musica si prolungava più dell’ordinario. * 
Zizina sola li ascoltava lenendosi alcuni passi 
distante, occupata nelle cose adatte alla sua età; 
era rarissimo che si allontanasse da Stefania ; 
quando ciò le accadeva era soltanto per un mo- 
mento; si affrettava sempre di ritoi nare e correva 
a collocarsi vicina a colei che le avea diminuite le 
carezze ma che tuttavia l’amava egualmente. 

Emilio sino dalla seconda visita aveva doman- 
date a Stefania nel vedere Zizina se era sua pa- 
rente: ma avendo inteso chi era quella bambina, 
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se ne prendeva poca cura, anzi spesso era indi- 
spettilo di trovargliela sempre vicino. 

Ziziua non si lagnava d'essere meno accarezzala 
dacché si riceveva Delaberge, ina se ne accorgeva 
della causa , perchè talvolta i fanciulli osservano 
meglio degli uomini. Però essa riceveva sempre 
con un grazioso sorriso colui che la sua protettrice 
vedeva con tanto piacere. La poverina sorrideva a 
fior di labbra sebbene di malincuore perchè Emi 
lio se a caso la guardava lo faceva con disprezzo, 
ciò che mostrava che non la vèdeva di buon occhio. 

Ben presto Stefania sebbene amasse sempre la 
ragazzina che avea ricevuto in casa, non le man- 
teneva le fattele promesse, non le dava più lezione, 
avendo a pensare a tante cose o per meglio dire 
essendo assorta in una sola e non trovava il mo 
mento per istruire la sua discepola: ma Zizina la 
vorava sola, e a vederla si direbbe che quanto meno 
si curavano di lei ella tanto procurasse di meri- 
tarsi la stima delle sue protettrici. 

Le visite d'Emilio divenivano più frequenti ; non 
lasciava passare un giorno senza venire a stare 
alcune ore con Stefania; e la buona Dolbert lo ri- 
ceveva sempre col medesimo piacere. La nonna che 
aveva dell’ esperienza, avendo conosciuto I’ amore, 
supponeva bene che i begli occhi di Stefania aves- 
sero molta parte nel trasporto con cui Emilio an- 
dava a trovarla. 

D’onde proveniva dunque la grande tranquillità 
della Dolbert ? Dui pensare che la fanciulla era 
dottata di altratlri ve, di talento, e di più che aveva 
venti mila lire di rendita, e che chiunque se ne 
innamorasse dovea stimarsi fot lunato di poterla 


Digitized by Google 



86 

Sposare. Óra, siccome Emilio era un bel giovane, 
ricco e di ollima famiglia, essa non vedeva alcun 
inconveniente che divenisse V amico di Stefania , 
.quindi lasciava che se ne invaghisse, persuasa che, 
una volta innamorato, gliela chiederebbe ia 
isposa. 

Ecco in qual modo ragionava la buona nonna, e 
durante questo tempo Emilio faceva rapidi pro- 
gressi nel cuore della giovane. Egli però non le 
avea ancora dello: V’amo ; ma i suoi occhi cer- 
cavano di continuo quelli di Stefania, le sue mani 
tentavano d’incontrarsi sempre con quelle dell’ a- 
mica per stringerle teneramente. Questo era già 
un parlare , od almeno un dichiarare I' amor suo 
in pantomima ; e ognuno sa che le ragazze anohe 
le più savie conoscono benissimo quest'arte. * 
Emilio non si contentava di fermarsi lì; ma Zi- 
zina era sempre presso Stefania, e questa presenza 
gli dava soggezione. Non era così della signorina; 
ella trovava sì naturale I’ amore che lo avrebbe 
- confessalo davanti a qualunque. Le pareva che Emi- 
lio dovesse dirle qualche cosa, che non dovesse li- 
mitarsi a stringerle la mano ed a guardarla amo- 
rosamente, e siccome non comprendeva quel silen- 
zio era tentata qualche volta di domandargli ciò 
che gl’impediva di parlare, e farsi spiegare il per- 
chè ; quando sembrava volesse farle una confes- 
sione, si trattenne imp» ovviamente all' avvicinarsi 
di qualcuno. 

Più d’ una volta vedendo la piccola Zizina cor- 
rere attorno a Stefania , Emilio non era stàio pa- 
drone di frenare un movimento di dispetto e diceva : 
— - Che noia! non possiamo essere soli un isiaAtei 
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E Stefania attonita guardando Emilio non ca- 
piva qual noia dar potesse la sua proietta a quello 
dio amava. 

Una sera Emilio, entrando in casa della Dolberl 
trova I* avola occupata ad una partila di giuoco, 
Stefania nel gabinetto contiguo alla sala, e la pic- 
cola Zizina ai cembalo sola a studiare perchè di 
rado le si davano lezioni. Emilio approfitta di quel 
momento, entra nel gabinetto, corre a sedersi vi- 
cino a Stefania, e presale la destra, le diee piano : 
Finalmente posso parlarvi un istante senza 
che siale osservata, circondala... Ah mia cara ho 
tante cose da dirvi... 

* La giovinetta con amabile ingenuità guarda Emi- 
lio e gli risponde: 

— ■ Avete tante cose da dirmi e chi v'impedisee 
di parlare ? 

— V» sono certe confessioni... che esigono II 
mistero... che temono i testimoni indiscreti. 

Ed il giovane abbassava la voce temendo di es- 
sere inteso, mentre Stefania gli risponde: 

— - Non vi capisco... 

— Bella Stefania, dacché vi viddi non avete voi 
letto nel mio cuore? non avete indovinalo il se- 
creto «iella mia anima? Ehbene voglio dirvi tutto 
quello che provo per voi. lo vi amo... vi adoro... e 
se non ne fossi corrisposto ne morrei dal dolore. 

' Stefania, senza turbarsi, ascolta Emilio; si con- 
tenta di sorridergli rispondendo : 

-r» Ebbcno signore, tulio ciò che m’avete detto 
l’avea indovinalo; si... vedeva bene ohe mi ama- 
vate, ed era solamente meravigliata che non me lo 
aveste ancora dello. 
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— Come! lo avevaie iudovinalo! soggiunge Emi- 
lio abbassando la voce , onde impegnare la giova- 
nella a tare lo stesso , ma questa continua a par? 
lare come il solito: 

— Sì certo, signore, vi avea indovinato , perchè 
io pure vi amo. 

— Sarebbe mai vero! Ah sarei l’uomo più for- 
tunato. ■ . . 

— Si, signore, vi amo. 

— Cara Stefania !.. ma più piano di grazia ; che 
nessuno possa intendere queste dolci confessioni 
che fanno la mia ielicilà! . . - . 

— Non capisco perchè debba dir piano l è forse 
un male il corrispodere all’ amore di qualcuno ?• 
Oh son sicura che la buona nouua non disapprova; 
ed ora che mi avete confessato d’ amarmi , non 
temo d’essermi ingannata , voglio dirle eh’ io pure 
vi amo e che voi me lo avete schiettamente con- 
fessato... che... 

— Oh ! no , cara Stefania ! non ancora ve ne 
prego , I' amore esige silenzio... Che bisogno ab- 
biamo di conlìdare agli altri i nostri più soavi pen- 
sieri? reniamo per noi soli la nostra felicità! 

.< Non vi capisco !... io racconto tutto alla mia 
buona nonna. E perchè volete che le nasconda il 
nostro amore quaudo sono certa che non lo di- 
sapprova ? 

— Forse v’ingannale, potrebbe adirarsene... pror- 
birmi di vedervi cosi spesso ! 

( — Oh vi dico di »*o, essa fa lutto ciò che voglio, 
sicché non le rincrescerà che vi ami. 

— Non imporla... ve ne prego, diletta Stefania, 
non dite nulla per il momento... alcuni motivi che 
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doq posso spiegarvi m'obbligano a chiedervi il si- 
lenzio sul nostro amore... 

— Via, via, giacché il volete, non parlerò... Pec- 
cato, avrei avuto tanto piacere a palesarle ogni 
cosa. 

— Ma che importa? il mistero non ci impedirà 
d'amarci.., di trovare i mezzi d’avvicinarsi... se sa- 
peste quanto si accresce la volontà di due amanti... 
se voi... 

Emilio non può continuare, la voce della Dolbert 
si fa sentire per chiamare la nipote; questa si alza, 
e corre in sala , dove Delaberge è obbligalo di se* 
guirla, ma durante tutta la sera non fa altro che 
scambiare tenere occhiale con Stefania , e pa- 
rolette che significano tante cose per gl’ innamo- 
rali. Emilio è certo del suo trionfo, possiede il cuore 
della giovinetta, regna da sovrano su quell' anima 
pura ed ingenua che fino a quel punto ignorava 
cosa fosse l'amore, e che vi si abbandona con tanto 
ardore perchè non vi scorge alcun pericolo. 

Più volte nella sera Emilio procura di condur 
la giovinetta nel gabinetto appartalo, ma non vi 
riesce, Stefania non comprende i segni che le fa. 
Restando in sala deve contentarsi di quei * piccoli 
favorì che sono lutto per un amante timido, ma per 
Emilio Delaberge che non è tale, sono un nulla. 

Quello che più lo infastidisce è il vedere che 
Stefania lo guarda teneramente , e si lascia pren- 
dere la mano senza procurar di nasconderlo agli 
altri. 

All’indogiani, sdraialo in un elegante e morbido 
letto, avendo al di sopra una piramide di libri, opu* 
scoli e giornali , riflettendo alla sera precedente 
dice : 
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— Questa giovane è veramente adorabile !... mi 
ha confessalo d' amarmi cou un candore che di- 
venta ogni giorno più raro... Ma sarò cosi pazzo 
da sposarla? Glia ha, credo venti mila lire di ren- 
dita... ma bastano a me che ne ho quasi cento? 
oh! no... non ci sarebbe giudizio, e poi non voglio 
maritarmi... non voglio rinunciare a questa vita di 
trionfi e di delizie... che mi rende il più avventu- 
roso de’mortali... No... sono deciso, non sono tanto 
sciocco da perdere la mia libertà. Amo Stefania , 
ma quest'amore sarà coinè gli altri , si estinguerà 
col possesso dell' oggetto amato. Stefania sarà mia! 
Non devo temere molla resistenza per parte sua... 
mi adora... e basta. Non vi è che da trovare Tocca- 
sioue o farla nascere. Quella fanciulla elle ha rac- 
colto e die le è sempre vicina mi dà molestia, ma 
io saprò togliere lutti gli ostacoli. Oh seducente 
Stefania ! nessuno fuori di me , lo giuro, avrà i 
primi tuoi baci, i tuoi primi sospiri d' amore... tu 
sarai una delle più belle conquiste !... 

Ecco quanto diceva Emilio sdraialo sui suo letto 
occupandosi de’ suoi progetti, allorché si sente un 
campanello , o poco dopo un domestico entra in 
camera e gli dice : 

— - Signore, vi è una persona che chiede di par- 
larvi all'istante... È quello stesso che per tre volte 
venne senza potervi trovare. 

— Eh mio Dio ! che cosa vuole da me ? è que- 
sta Torà di presentarsi? Che ora è, Duprè? 

— Undici ore e mezzo. 

— Diggià? ma ho vegliato una parte della notte, 
ed feo ancora souno, dovevi dirgli che sono a letto. 

— GlieTho dello, ma egli dimanda la grazia di 
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essere ricevute egualmente , oppure aspetterà che 
voi siate alzalo. 

— Che diavolo può avere da dirmi quest’uomo? 
Se avessi dei creditori indovinerei subito il motivo 
che a me io conduce... ma noti ho avuta mai in- 
cliuazione a far debili... è una cosa troppo co- 
mune... ho trovato più singolare il non farne... 11 
nome di cosini? 

— Vadevant. 

— Vadevant! che nome originale! Non lo cono- 
sco... poco importa... fallo entrare... dev'essere un 
uomo stravagante... apri un poco te persiane oude 
lo possa meglio vedere. . 

Il domestico esce ad eseguire gli ordini del pa- 
drone, e poco dopo Vadevant è introdotto uella ca- 
mera da ietto di Emilio. 

Nell'entrare Vadevant saluta con un' aria di pa- 
dronanza, s’avvicina al letto e dice sorridendo : 

— Sono veramente contento d' avere l’onore di 
salutare il signor Emilio Dclaberge; è lungo tempo 
che desidero la vostra conoscenza. 

Emilio osserva quell' uomo che sembra volergli 
toccare la mano , e rivolgendosi nella caperla, ri- 
sponde bruscamente : 

— Che volete da me ? io non vi conosco... cosa 
avete a dirmi ? sbrigatevi, perehè ho ancora voglia 
di dormhe. 

Vadevant. muove un passo all’ indietro, si rizza 
sulla punta de’piedi, si morde le labbra, inarca le 
ciglia e poi dice : 

Signore, il motivo che qui mi conduce è im- 
portantissimo... e spero, v' allontanerà la voglia di 
dormire. 
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— Allora, sbrigatevi, perchè adesso non mi prò* 
duce quest’effetto. 

Vedendo Vadevant che non gli offriva da sedere, 
avvicina da sè una sedia che non trovando comoda, 
rimette di nuovo al posto, e prende una poltrona 
nella quale si siede, dicendo: 

— Ora ho bisogno di riposarmi, voi signore siete 
con lutto il vostro comodo, permettete che altret* 
tanto faccia anch'io. 

— Ecco un uomo curioso, dice fra sè Emilio, os- 
servandolo a far tanti preparativi.. 

Dopo aver posto con precauzione il cappello so- 
pra un mobile vicino a lui , Vadevant incomincia 
il suo discorso : 

— Signore, un motivo non solo ben grave, ma 
sacro mi conduce da voi... e quando dico grave e 
sacro non esagero ; poiché- havvi al mondo nulla di 
• più interessante e di più meritevole dei nostri riguar- 
di che il deboi sesso? 

— Che cosa , esclama Emilio rivolgendosi nel 
letto, voi scherzate, o venite a rappresentare una 
scena da commedia? insomma chi siete? * 

— * Ebbene, signore , ecco lo scopo che qui mi 
conduce, voi vedete in me il cugino e l'amico della 
famiglia Desvaux. 

Dopo aver detto queste parole, egli osserva il 
giovinollo, sul quale suppone che abbiano prodotto 
una grande impressione. Ma Emilio alza solo un 
momento il capo dicendo: 

— Le Desvaux-, chi sono? 

— Chi sono le mie cugine Desvaux? Ah ecco una 
domanda ben singolare... Non vi ricordate di Laura 
ed Ofelia filarmoniche distinte , una delle quali 
canta, e l’altra balia colle nacchere? 
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— Ah, aspettate!.... sì sì... adesso ini rammen- 
to... due giovani mollo originali, la madre è una 
grassona che porta sempre il turbante. 

— r Grassona, mormora Vadevant indispettito! vi 
prego di no» dimenticare che è mia cugina. 

— Ebbene, signore, a che cosa conclude il vostro 
discorso? che importa a medie voi siate il cugino 
delle Desvaux? 

— Lo saprete or ora, poiché non volete indovi- 
narlo da voi.... mi sembra però che dopo i rap- 
porti che hanno esistilo fra voi, e le mie cugine, 
il vostro cuore dovrebbe dirvi il motivo che qui 
mi couduce. 

— 1 rapporti del mio cuore? che diavolo signi- 
fica lutto questo? 

— Significa, che voi signor mio, siete venuto in 
casa della Desvaux, e che palesemente avete fatto 
l'amore prima ad Ofelia, poscia a Laura... Che la 
madre ha tolleralo la vostra assiduità, persuasa che 

le vostre mire fossero oneste Che le ragazze 

troppo sensibili! hanno perduta la loro indifferenza 
con voi. In somma, la signora Desvaux non dubitando 
che voi le chiedereste per -moglie almeno una delle 
sue figlie, mi ha scritto onde lasciassi Castel -Thierry 
per assistere alle nozze di Ofelia o di Laura qua- • 
lunque pur sia , accondiscendendo a darvi quella 
che avrete scelto. In conseguenza di ciò, mia cu- 
giua mollo meravigliala per non vedervi più andare 

in casa , e per saperne la ragione e per doman- 
darvi quando intendete finirla, mi ha pregalo di 
portarmi da voi. 

Ciò detto , Vadevant aspetta il risultalo del 
suo discorso. 
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: Ma Emilio dacché ha compreso lo scopo di quel 
signore , si ravvolge nel letto é ride smascel lata- 
mente senza rispondergli. Yadevant sdegnalo da 
quell’eccesso d’ilarità che più non finisce, esclama: 

— Mi sembra, o signore, che le mie parole vi 
diano allegria... ne ho gran piacere, ma vorrei che 
vi spiegaste. 

— Ali! ah! ah! grazioso... la famiglia Desvaux 
bisognerebbe metterla sotto una campana di cri- 
stallo. 

«*- Che cosa, signore, come sarebbe a dire? 

— Sarebbe a dire che conviene esser pazzi per 
aver potuto credere ch’io abbia mai avuto intenzione 
di sposare Laura od Ofelia. 

— Che dunque, non le volete più? 

— lo non le ho mai volute!.». Perchè sono andato 
qualche volta alle loro così dette accademie mu- 
sicali, ho scherzalo.... e ve ne era argomento, ed 
ho detto loro quel che mi passava per il cairn.... 
figurarsi, oh, bisogna esser proprio la signora Des- 
vaux... uceerlaievi che sono andato da lei come si 
va qualche volta a vedere pagliaccio sui bastioni, a 
divertirsi un poco e niente altro. 

Yadevant si alza furibondo, esclamando : 

— Andate a vedere le mie cugine come si va a 
vedere pagliaccio!... questo è troppo! non deve pas- 
sare così, no... son qua io... pensavate forse di non 
avere a fare che con delle dorme... vi siete ingan- 
nalo... le signore Desvaux hanno diciotto cugini... 
dei quali io sono il più giovane.... e non soffri- 
remo... 

Emilio ride ancora più forte vedendo 1* aria di 
fanfarone che assume Yadevant. Questi s’ avanza 
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verso il letto* tenendo le mani sul fianco* e procu- 
rando d’ingrossare la voce, dice: 

— Voi dovete sposare una delie mie cugine... lo 
dovete! altrimenti la vostra vita corre gravi pericoli! 
m’intendete ? 

— Si, mio caro, v’ intendo benissimo... dovrò 
battermi con diciolto cugini , con tutti i Desvaux 
indigeni ed esotici , non è vero? Ebbene per far 
più presto possiamo incominciare adesso da noi due. 
Qui ho spade e pistole eccellenti, scegliete, solo vi 
chiedo il permesso di battermi in camicia, perchè 
mi sarà più comodo se rimango ferito. 

À queste parole d’Emilio succede un gran cam* 
biamenlo nei modi di Vadevanl, l'aria di fanfarone 
scomparisce, si toglie le mani dai fìauchi, abbassa 
la voce, ed osserva la camera da tulle le parti, in 
fine, una visibile emozione si manifesta in tutta la 
sua persona, e nel momento che vede Emilio levarsi 
dal letto, procura d' impedirlo, dicendo con dol- 
cezza: 

~ Signore, per chi mi prendete? non permét- 
terò che vi battiate in camicia , prima perchè po- 
treste riscaldarvi, raffredarvi... prendere un mal di 
petto, poi... 

— Non prendetevi alcun pensiero, io non temo i 
raffr edori. 

Emilio tenta ancora di uscire dal letto, ma Va- 
devanl lo trattiene avvolgendolo nella coperta , e 
dice: 

— Signor no, restate fermo, ve ne prego-, io 
non mi batterò giammai con* un nomo quasi nudo, 
vi pare? lutti i vantaggi sarebbero per me. 

— Ma se souo contento così . 
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— Ed io, signore, voglio che in un duello il ri- 
schio sia eguale da tutte due le parli. 

— In tal caso spogliatevi, mettetevi come me, il 
rischio sarà eguale. 

— Che mi metta in camicia!... oibò! il combat- 
timento sarebbe indecente. 

— Ebbene, lasciatemi mettere i calzoni e subito 
mi sbrigo. 

Emilio vuol alzarsi, Vadevanl di nuovo lo impe- 
disce esclamando: 

— È inutile! questa mattina non possiamo bat- 
terci! non abbiamo testimoni., ce ue occorrono 
almeno due per parte , io non voglio passare per 
un assassino. 

Delaberge guarda fisso quell* omiciattolo , si 
slriuge nelle spalle e si sdraia, dicendo: 

— Credo in fatti che sia inStile calzarmi, con- 
fessale che non avete alcuna voloutà di battervi, e 
che le vostre chiacchere non erano che esagera- 
zioni e sarà meglio. 

Vadevaut non risponde, si leva dalla tasca il faz- 
zoletto, se lo porla agli occhi, si soffia tre volte il 
naso e manda un sospiro, mentre Emilio rivoltatosi 
dall’altra parte del letto si caccia sotto le lenzuola e 
pare che più non oda la persona che è in camera. 

Vadevant, dopo di avere assunto un’ aria 'trista 
ed avere parecchie volte battute le palpebre per 
spremerne qualche lagrima , balbetta in tuono di 
piagnisteo: 

— Ah, signore , non sarebbe crudele di dover 
ricorrere .ad estremi sempre fatali! non sarebbe 
più convenevole intendersela fra di noi? Lasciate 
eh’ io parli al vostro cuore, desso non sarà sordo 
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afta rrm Vece, principalmente quando difendo la 
causa dell’ innocenza e della bellezza; perchè mon 
negherete «he le mie cugine sieno befte! sono due 
fiotti clte peri sbocciare non attendono Che il Tostro 
soffio. 

Vadevant tace un poco, e poiché Emilio non gli 
risponde «e tira la conseguenza che lo ascolti con 
attenzione, si soffia di.nuovo il naso perchè si credo 
che pianga e ricomincia: 

— Le mie cugine vi amonu... ncn cerco di nuscon* 
dervolo ! Laura botta «olle nacchere^' e Si è perfezio- 
nata nelle danze spagnoole per piacervi!., sposatela, 
ed ogni mattina vi bollerà la càchuea mentre fd- 
girate la cioccolati»; Ofelia vi adora, e quantunque 
distinta filarmonica, continua a dedicarsi con tutto 
l’impegno al canto perchè sa che voi lo «owóscéte 
da grande amatore.Tftventtta una tolta vostra mo- 
glie non vi porterà che a trilli. So benissimo che 
non potete sposarne che una, scegliete quella (die 
più vi piace, e t altra si consolerà chiamandovi dd 
dolce nome di ‘fratello !... 

Ciò detto Vadevant si ferma persuaso di «étti* 
fatto impressione sul giovane, H quale continua a 
tacerei • 

Non mi rispondete, dice Vadevant , ne 'Indù- 
vino la causa, conoscete i vostri torti e non li volete 
confessare Rassicuratevi, in noine delle mie cu- 

gine che tutto è perdonalo e posto in obfelio... non 
vi «si farà alcun rimprovero; ditemi solo quale delle 
due sorelle scegliete, ed io ritorno a portare la feli- 
cità nella fanti gtia Desvaux .. 

Vadevant si avvicina alletto, mamon ha risposta,, 
si china sopra Delaberge, e dice: > v " 

Zizina. Voi. II. 7 
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i;!-rrr Sa via, hil nome; quella che vuole, Laura od 

Ofelia,.. auMiio, su,.* > i ,t>i i '({,«, 

<*, Queir.omiciattolp credendo sentire qualche cosa, 
avviciua aucon più la sua alla fronte di Emilio, ed al- 
lora distingue che ciò che credeva una risposta non 
è che una respirazione sorda e prolungata, ciò in- 
dica che quegli col quale parlava è immerso in 
un profondo sonno. 1 ; . t ; , 

— Egli dorme, dice Vadevant, mentr’io parlava 
si è addormentato; che inciviltà! mentre gli diceva 
tante cose commoventi, che dovevano intenerirlo.» 
Ghe farè? pie ne andrò cosi senza risposta ? So. 
bene che mi avea anche detto che non voleva sa- 
perne delle mie> cugine , ma allora lo aveva preso 
malamente, io aveva fallo andar iu collera... men- 
tre pigliandolo dalia parte del cuore devo riusci- 
rò». Chi sa clic quel sonno non #a finto? che chiuda 
gli occhi per nascondermi le lagrime? , , • 

. in questa persuasione Vadevant s inchiua ancora 
v f erso E»nilio> e lo prende pel braccio, dicendo: 

— Volete Laura.... od Ofelia? dichiaratevi» caro 
OflglBlM sovr • »• ; *. .,*•*. r «>><*>;» fJ 

r Sentendosi scuotere, Emilio si desia, sbadiglia, 
si volge, vede Vadevant che ha quasi il viso a con- 
tatto, dei suro- AH’ aspetto di quella faccia ,? un' e- 
spressione di collera anima gli occhi del giovane , 
ed esclama: ... ?.h ui . . ... ... .» .. ■ .. * ■ ■ 

0i Trr- Àncora questo maledetto uomo! ha dunque 
giurato di non lasciarmi dormirei É troppo, Dupré! 
Duprél Germano . ■; t > 

Emilio siede sul suo . latto, suona il campanello 
con forza e domanda il domestico. > ; 

Il cameriere comparisce. .»* ì.v u ». ; jo- . :,t 

V , .if .lo { Xjuti iK 
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Durante questo tempo, Vadevant corre nella vi- 
cina camera a cercare il cappello. 

— Dupré! mettete all’ istante quest’uomo fuor 
della porla, grida Emilio accennando Vadevant chi 
per la paura non trova il cappello; e se per disgra- 
zia venisse un'altra volta in casa mia vi ordino di 
gettarlo per la scala. 

Il domestico si avvicina a Vadevant onde ese 
guire il comando del padrone , ma quegli aveud» 
trovato finalmente il- cappello se lo mette in lesta, 
e si affretta a partire, dicendo: 

— Che orrore 1 che villania! non si tratta cos 
un galantuomo! ma sentirete a parlare di me, si - 
gnorino!.... vendicherò le mie cugine.... v’inse- 
gnerò io... 

Le ultime parole non giungono all' orecchio d. 
Emilio perchè parlando corre all'uscio temendo d 
essere inseguito dai domestici; in istrada solo riac 
quisla tutta la sua voce e mostra un' ira tale eh 
fa ridere quanti lo vedono. , : -, r 

i Emilio dispiacente di essere stalo svegliato, per 
(d)è sognava di. Stefania , adagia la testa di nuovi/ 
sul capezzale, e non pensando più alla visita chu 
ha ricevuta procura di riprendere il sonno perduto. 
L'irnmagine della bellf fanciulla torna a presentarti 
alla sua mente, e chiude gli occhi dicendo: 

*— La piccola è quella che mi dà fastidio, deve 
quindi procurare di allontanarla da Stefania. 

.|i- . . •• \ • 

; «•(-! >. - • ,• ■». •• -- .* 

• y:; . . . *; •• »• •' 

ijiv ' • J H ’ ir. '.A|* ’*■•/ • • *.,• 

,**vr f . /•>( i 1 »*. !■) V vL \ù ‘ . -io li *a 
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CAPITOLO XIV 

• t • , •• .*/ . 

* , * . , 

I due mirti. 

* * * *. * f * 'J 



'Era scorso tango tempo dal giorno in etti Gnor» 
reville uvea pranzato da Grillou, e d’ allora in poi 
non avea fatto tenere il suo biglietto di visita alla 
casa della figlioccia, non sentendosi il coraggio idi 
trovarsi In una società dove bisognava mostrare di 
divertirà. 

Guerrevitle avea dimenticato il nome della signora 
Dolbert , pronunciato da Vadevant, e che no mo- 
mento gli avea ricordalo la piccola Ziziira e Giro- 
lamo l’aquahiolo, e s’era di nuovo dedicato a-tjttetìe 
indagini che tornavano sempre inutili, e che tutta- 
via ricominciava anche all'indomani. 

L’inverno era passalo, e la bella stagione di pri- 
mavera ritornava a comparire co* suoi deliziosi 
giorni ; ma quale stagione può dirsi bella per chi 
ha il cuore straziato ? Guerreville s’accorgeva ap- 
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pena del cambiamento delle stagioni. Ogni sera 
quando ritorna a casa dice fra sè: nulla ho trova- 
to — nemmeno il minimo indizio.... nessuna no- 
tizia.!... 

E tristamente si getta sopra una sedia , senza 
guardare se il cielo è sereno, senza pensare di re- 
spirare l'aria pura e dolce dynimavera. 

Un giorno Guerreville senza sapere il perchè , 
sentendosi più abbattuto, più triste del solito, non 
ftvendo coraggio di sortire , col cuore oppresso e 
quasi gonfio dalle lagrime, si siede vioino ad una 
tavola , e col capo appoggialo ad una scranna in- 
terroga sè stesso onde conoscere la, causa di quella 
tristezza, di quel mal umore. 

E però in quel giorno il cielo è sereno , il sole 
non è coperto da nessuna nuvola. 

In questa situazione Guerreville no» bramava 
ohe una sola cosa, cioè che nessuno venisse a di- 
sjLurbare la sua solitudine. Ma verso il mezzogiorno, 
il suono del campanello tirato con forza lo squote 
dallo site meditazioni. 

Gli viene al pensiero di far dire di non essere in 
casa, ma non avendo veduto Jenneval via aicnui 
giorni, e credendo che sia lui, non dà nessuno or- 
dine a Giorgio di far cosa diversa dal solito. 

Poco dopo compare il domestico sul limitare 
della porta. 

— Chi ha suonato, domanda Guerreville. 

— È quella giovinetta) e quel giovane che sono 
venuti da' altra volta. La vostra figlioccia ed il si- 
gnor Giulio. 

Guerreville si lascia sfuggire un moto d' impa- 
pazienza, e Giorgio seguita. 
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— M’hanno domandato se foste in casa... ed io 
per verità ho risposto di sì, non sapendo... * * 

— Non sarò dunque più libero ^abbandonarmi 
•li miei pensieri ? sarò sempre disturbato? E come 
si trovano insieme? 

— — Ah ! lo credo che si siano incontrati per caso 
iella scala, perchè s#mbrano non conoscersi.... Ma 
•’.e non volete riceverli andrò a dir loro che se ne 
cadano. 

-*• Imbecille! dopo aver detto che sono in casa 
sarebbe un’inciviltà. Fateli entrare; • 

• Tulli due? 

— SI, saprò più presto ciò eh’ essi vogliòno...i. 
Andate pure. 

Il domestico s’allontana e Guerreville procura di 
mettersi di buon umore per ricevere la visita dei 
due giovani. 

Poco dopo la porta s’apre di nuovo ed Agata 
intra per la prima ; tiene in mano un vaso conte- 
nente un mirto coperto di bottoni che sembra glo- 
viarsi|di portare, sebbene questo carico sia alquanto 
pesante per le sue mani delicate essa si avanza 
verso Guerreville con aria mezzo grave, mezzo ri- 
dente, come quei fanciulli che in una cerimonia 
procurano di assumere un aspetto posalo, e per 
uon ridere sono costretti a mordersi le labbra. 

Dietro ad essa viene Giulio che porta come Agata 
un vaso di mirto. Lo stesso pensiero, le stesse ri- 
miniscenze hanno guidalo le due donne a mandare 
i propri tigli e perciò hanno scelto il medesimo 
Sore. Ma il giovane si preseuta con più gravità e 
collo sguardo fisso sul mirto che porla. 

Guerreville da principio non mostra che una leg- 
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gera sorpresa vedendo Àgata a portargli un mirtò, 
ma quando vede l’altro siAile portatogli da Giulio, 
un pallore improvviso gli copre la faccia* gli si ri- 
destano le memorie del suo giorno onomastico, éd 
invece di alzarsi ricade sulla sedia senza potere 
proferire una parola.* : if - 8 

Agata e Giulio si avanzano; là figlia si pone alla 
sua sinistra ed il giovane alla destra, ed entrambi 
presentano il loro mirto dicendo quasi assieme: 

• 1 — Patrino mio, permetterete...- ' f , 

— Signore, mi prendo la libertà.... 

— Vengo a recarvi colle mie felicitazioni pel 
vostro giorno onomastico questo mirto, é presen- 
tarvi i miei voti e quelli della mamma per la Vo- 1 
sira salute e felicità. • • ’ ** 

— Signore, degnatevi ricevere anche questo rriid 
vaso; mia madre m’ha detto che oggi è il giorno 
della vostra festa e che accetterete le mie felicita- 
zioni. 


— Oggi è il mio giorno onomastico? dice Guer- 
reville sollevando un poco la testa e volgendola da 
ogni parte come se cercasse qualcuno, posaia rab- 
bassa al suolo come se fosse oppresso da qualche 
tetro pensiero mentre balbetta: 

— Un tempo era lì... ma adesso non vi è più, 
non più... Mio Dio non è più?... 

— * Sì, signor patrino, oggi è il giorno della vo- 
stra festa, è il giorno di sani’lsidoro, risponde Agata 
dopo aver posato in lerra il vaso a poco distanza; 
mi sarei ben guardata dal mancare di venirvi ad 
ossequiare.... É tanto piacevole il presentar fiori al 
patrino! Permettete che v’abbracci t 

Guerreville si china, le presèuta le guancie e non 
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siipwove. Allupa Àgata» si decide adajpgli ua bacio 
sulla fronte* ma tosto retrocede, dicendo: 

— Ah! è singolare... come è freddo il mia par 


trino... • 

Giulio che attende, va ( che Guerreville si volgesse 
a dirgli qualche parola affettuosa, gli si accosta», ed 
atterrilo manda un grido* accorgendosi che è io 

Mwife» • .M» i - 

rm Alt» tpiff Pff>l s^ftoritm,.^a ( m?(lq! AsMfftUto! 
— Possibile?...., povero patiiuo..„. Cosa uuol 
dire? .v » •- .<* j-. 


■, r-. Ghe dobbiam, fare? che dargli? . ... 

— p Aspettate, chiamerà Giannini, . che è venuta 
con t»Of-p povero pafrinp t 
E la giovane corre a cercare la. cameriera e su- 
bite ritqivqa presso a Querelile acquale sfrega la 
frante q, bagna. Le, maoUlnianp) Giulio apro la 6* 
Destra, cerea delle acqui?, odorose, de.' sali. Giorgio 
e Giannina girano tutti gli appartamenti, porgano 
mille cose, a’ inciampane* si urlano e sUormeiiiano 
poiché il. buon uomo è sempre nel medesimo stato. 

L’amvo di Jenaeval fa rinascer in. lutti la spe- 
ratila ai farlo rinvenire* Tutu gli corrono in con- 
tro e gli indicano la causatici generale scompiglio. 
11 dottore domanda cosa pud aver cagionalo quello 
svenimento ed Agata si affretta a dire;: 1 
— Noi due siamo venuti qui insieme per far le 
felicitazioni al paterno... non so se oggi, fosse am- 
malato... 

’ — No, dipe Giorgio, solamente oggi sembrava 
più abbattuto, più, triste del solito. 

— Gli avevamo, portato dei fiori, e, procisameule 
erano mirti quelli che portavamo lutti due... ma 
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Q0U è qup^o quello che può avergli fatto mule.... 
perchè il oràrio non ha odore, uon è vero? 

— Ma senza dubbio, non si aspettava la vostra 
visita ? domanda Jenneval; che cosa vi ha detto 
vedendovi? 

- -tt* È divenuto pallido, risponde Giulio, poi sem- 
brava che si guardasse attorno ; poscia si è lasciato 
cadere la testa sul petto balbettando alcune parole 
che non ho, potuto intendere. 

ttt- Basta eosi, replica il dottore, credo d' indo* 
vinanne la causa..., Allentanetevi un momento.... 
andate nqlb’aUrqi camera e voi Giorgio Levate quei 
vasi perchè uqo» li veda quando ritornerà m sè. 

se qua- sanno di mente, esclama Agata. 

; -r. fasciatemi fané, o signorina, e voi Giorgio 
eseguite quanto vi, ho* ordinato. 

SmbUo si eseguiscono gii ordini ded dottore e i 
due giovani aconiti dell* accaduto, vanno mesta* 
mente; nell’altra camera. 

Jenjtev, ultimaste colmammo si occupa dei soccorsi 
a lui necessarii, ed in pochi istanti Guerreville co- 
mincia a, riaversi, apre gli ocelli, gira alarne lo 
sguardo ; ; è oppresso e respira a stento. 

11 dottore gli prende la mano, la riscalda nelle 
sue» dicendogli: 

-rr Povero amico, quc’due ragazzi vi hanno fatto 
mollo male senea sapeilo... lo ho tutto indovinalo... 
col voler festeggiar il vostro giorno onomastico, a 
cui nou pensavate, vi hanno fatto risovvenire di 
uu'epoca* nella, quale avevate vicino... quella di cui 
andate iu traccia, clic piangete di continuo. 

— -Alloca forse era la prima, a presentarvi il maz- 
zetto... Mia figlia, la mia Paolina... si... era la prima 
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a portarmi dei fiori, e gettavasi nelle mie braccia, 
dicendomi : padre mio, quanto sono contenta di fé* 
steggiar questo giorno! 

Cosi dicendo, Guerreville appoggia il capo sulla 
spalla di Jenneval, e non ha più forza di continuare, 
ma due torrenti di lagrime gl’ innondano il volto. 
11 dottore lo stringe al seno e gli dice: 

— Piangete.;, piangete ne! seno del vostro ami* 
co... io stesso ho eccitato quelle lagrime che vi sof- 
focavano, date pur libero sfogo al vostro dolore; 
ve n*è forse alcuno più degno di compassione di 
quello di un padre abbandonato da sua figlia? >s - 
— - Oh, mio caro Jenneval Iquanto sono infelice! 
ma in queste lagrime parmi veramente trovar un 
sollievo. Sì, la mia figlia che tanto amava, è la ca- 
gione delle pene che soffro. Saprete tutto, non vo- 
glio aver più secreti per voi... Siete degnò della 
mia fiducia... dovete perdonarmi se ho tardato tanto 
a farvi questa confidenza... non è che dubitassi 
della vostra amicizia, ma bramava nascondervi il 
fallo... di mia figlia. 

— % via, fatevi animo, ora state meglio... Come 
sono contento di essere venuto da voi iu questo 
punto. ' ' r ' : *’ 

— Mio buon dottore, si, ora respiro meglio;- Oggi 
senza saperne il motivo, la tristezza s’ era impa- 
dronita di me più dell’usato... era forse una vaga 
rimembranza d’un epoca che per il passato tanto 
bramava, non so... ma quei giovani che erano ve- 
nuti per farmi le loro felicitazioni, e che ho accolti 
sì male, dove sono ? 

— Sono nella stanza vicina ed attendono il mio 
ordino per ritornare qui. 
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— Poveri ragazzi! è singolare: la loro presenza 
il loro aspetto mi hanno reso più infelice, eppure..: 
Ah dottore se sapeste! 

— Mi direte il lutto in seguito e credo che sa- 
ranno poche le cose che non sappia, poiché avvezzo 
come sono a studiare le sensazioni de'miei amma^ 
lati, so quasi sempre prima quello che in seguito 
mi vogliono confidare. Vi siete abbastanza rimesso 
per ricevere quei giovani, o preferite che li mandi 
via?... 

— Vengano, voglio ringraziarli da me della loro 
memoria... dei loro fiori. 

Jenneval va ad aprire la pòrta della sala dove 
Agata e Giulio seduti l'uno discosti dall'altro aspet- 
tano anziosi notizie di Guerreville. Ad un cenno del 
dottore, ciascuno si alza ed entra nella camera. 

— Ahi signor patrrno, quanto ho sofferto nel 
vedervi in deliquio, dice Agata prendendogli la 
mano, mentre Giulio con voce commossa gli do- 
manda : 

— Come state ora signore? come vi sentile? era 
molto inquieto e fuori di me dal dolore. % 

— Grazie, Giulio., grazie cara, Agata, risponde 
Guerreville forzandosi di sorridere. Non è stato una 
cosa grave, ma una semplice indisposizione... della 
quale ignoro la causa... ma è passata interamente. 

— Palrino mio, non è vero che il mirto che vi 

abbiamo, portato non è la causa del vostro male? 
eppure il signor dottore ha voluto far levare di qui 
i vasi. > • 

— No, no, non sono i vostri fiori. 

— Il mio è bello, veli ! è quello coi bottoncini... 
Signor palrino desiderate che lo vada a prendere? 
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-w No, ioi& cara figlioccia, lanciatelo dov ? è; sodo 
sensibile alla vostra attenzione» alla vostra me- 
moria. 

— Oh, mio cario pattino! io non sapeva, che 
oggi fosse il giorno del vostro onomastico; me ne 
ha avvisalo ieri la mamma dicendomi: quantunque 
il tuo pattino non venga più ar trovarti e si curi 
poco di le, pure domani che è iL suo giorno onoma- 
stico bisogna che tu vadi a fargli i tuoi auguri i; è 
stala pur anco la mamma che ha comprato il mirto 
0 vi Ite piantato attorno le viole del pensiero*., e 
mi ha dello che è un'allegoria. 

Jienneval zi volge dall'altra parte sorridendo!., e 
Guerre vide & affretta di por fine alle ciarle della 
figlioccia, dipendo: 

Car* Aigatioa, ringraziate vostea madre, e 
scusatemi se non ho potuto venir a> trovarvi* Anche 
vpi, capo Giulio, farete i miei complimenti alla si- 
gnora GalleL he occupazioni, la mia salute non mi 
permettono sempre di disporre del tempo. Frattanto 
prima di venirvi a trovare, spero che accetterete 
anche. voi altri il mio regalo.., perchè essendo molto 
astratto potrei dimenticarmi dei vostro giorno. ono- 
mastico; perciò voglio dar velo, subito. 

Giulio taceva e chinava la testa;, un non so qual 
presentimento gli diceva che un'altro rotolo di na- 
poleoni, gli sarebbe regalalo simile a quello che al- 
tra volta gli fu consegnato da Guerreville per sua 
madre come un debito che soddisfava» per cui> essa 
aveva sempre potuto soddisfare alle sue brame 
senza essere obbligata di chiedere denaro al ma- 
rito; e con ciò- nella famiglia Gahet regnava la più 
perfetta armonia. . . . 
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— Ila Agata che non pud ‘serbar lungo tempo 
il silenzio, si affretta di dira a tìUerrevilfe Che si 
è diretto verso H suo scrigno: 

— Oh ! patrino mio, accetterò tutto quello che 
vorrete darmi, »e più volentieri oggi, che è il giorno 
della mia festa, perchè è veto die potreste dimen- 
ticarselo... avete tante cose per il capo. D'altronde 
mia madre mi bftsordwwto di tron ricusarvi ‘ùuHa e 
uon voglio disobbedirla. 

— Prendete dunque cara figlioccia, dice Guer- 
reville, dandole un piccolo portafoglio... Eccovi il 
mio regalo, andateverte e siale felice, questo è il 
mio augurio. 

La ragazza * prende il piccolo -portafoglio 0 vor- 
rebbe diggià vedere cosa contiene; fa un grande 
inchino, dicendo: 

— Grazie, patrino mio. 

GuerreviHe avvicinatosi a Giulio gli presenta un 
elegante taccuino colie borchie d’oro, dicendo: 

— Eccovi io mia memoria, spero che vi ricor*' 
derete che sono un vecchio amico di... della vostra 
famiglia e che non mi darete il dispiacere di ricu- 
sarlo. 

Giulio prendendo quel ricordo arrossisce figuran- 
dosi che possa comenere qualche altra cosa e bal- 
betta alcune parole di ringraziamento, mentre Guer- 
reville gli stringe la mano. GiaHo vorrebbe abbrac- 
ciarlo perchè ad onta della sua freddezza si mo- ; 
stra seco lui cosi generoso, ma non ha il Coraggio di 
domandargli questo favore e dopo un profondo So- 
spiro, lo saluta e prende congedo da lui. 

Agata allora, essa pure si licenzia perchè vor- 
rebbe esser già fuori onde visitare il suo portafoglio 
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fa, parecchi inchini al medico e se ne va con Gian- 
nina saltellando e gridando:: . >i<, . ; .j . }- 

— A rivedervi, signor palrino, state sano, e se 
avete tempo venite a trovarci, r 
Arrivala appena a mela della scala. Agaia si 
ferma e Unge di dover legare il nastro della scarpa, 
oude lasciar passare Giulio che la salula e se ne 
parie. Rimasta sola colla cameriera, ài leva il pic- 
colo portafoglio dalla sua borsa, dicendo : 

— Certamente il mio palriuo non mi avrà dato 
questo brullo portafoglio che non ha uulla di stra- 
ordinario. Scommetto che dentro vi è qualche cosa ; 
non è vero Giannina? 

. ‘Prr Sicuramente, signorina, è probabile... è pe- 
sante. | ' • • ' ■ > i 

— No, non è pesante, nè manda^alcun suono 
movendolo, vediamo. .. / y , 

{ .Apre il portafoglio, lo esamina, ma con tanta 
frena che non iscorge la borsetta che sla nel lato 
sinistro, lo fruga, la scuole, e già brontola : 

— -rÈ singolare! uon vi è nulla, uonè mollo ga- 
lante, il regalo del palrino., 1 . i- .* . m 
G iannina che di nuovo lo guarda s'accorge della 
borsetta e dice ad Agaia; -, 

■nr Signorina, osservate, mi pare che non abbiate 
guardalo bene in fondo di quella borsetta. 

- A gala si occupa subito dell'esame di quel porta- 
foglio e manda un grido di gioia: 

— Ah, Giannina] un biglietto, un biglietto della 
banca di mille franchi. *. , t . ,j: 

Possibile signorina 1 : < j 

. — 7 Sì» Giannina, io li conosco i biglietti di ban- 
ca, mio padre me gli ha mostrati una volta dicen- 
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domi: con questi stracci di carta si compra Pa- 

; : » - = . . i . j a - - • , . •*; . i 

— Signora, mi faccia vedere come sono falli. 

, 5 — Mille franchi 1 che bel regalo, quell’è piacere 
l'avere un palrino«. come sono coulenia; mi viene 
la voglia di ritornare sopra e dargli un bacio. 

— No, no, vedrebbe che ci siamo fermate sulla 
scala. 

— Hai ragione, sbrighiamoci; piuttosto che ont* 

trare, andiamo a casa a mostrare il bel biglietto 
di, mille franchi. . • . «. ■ 

Agata se ne va correndo colla servetta, e per 
tutta la strada tiene la mano sopra il portafoglio: 
e ad ogni cento passi lo spiega e l'osserva per as- 
sicurarsi se il recapito vi è sempre dentro. Arri- 
vata alla ..i fine a casa la prima parola diretta» 
alla madre fu questa :•«, . i ,• ■ * . p 

-r Mamma, il mio compare mi ha dato un bi- 
glietto di banca di mille franchi; alla quale la si?» 
gnora Grillon risponde sorridendo : m .. •„ ..{ 

— Lo credo, non si hanno sempre delle figlioc- 
ce come sei tu. . *. ■» 

Giulio è meno impaziente di Agata; però lo oc- 
cupa una reminisceuza e portandosi a casa leva 
più volle dalle sue saccoccie il taccuino, lo am- 
mira, lo considera di sotto e di sopra, ma non lo 
apre, volendolo prima mostrare a sua madre, a cui 
ha promesso di riloruare subito per narrarle l’in- 
contro che ha avuto il suo mirto. Maria era sola e 
lo aspettava ansiosa. Appena lo vede, gli fa mille 
domande ad un tratto, alle quali Giulio pon fine 
raccontandogli quanto è accaduto. Sentendo poi che 
Guerrevtlle ha avuto uno svenimento, è al sommo 
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commossa, te si bagna il «ciglio di abbondanti 'la- 
grime, resta per un istante assorta nelle sue rifles- 
sioni e poi dice: 

Mi hai detto che una ragazza era venuta a 
felicitare Gnerreville per il suo giorno onomastico? 

— Si, era la sua figlioccia, perchè lo chiamava 
sempre, mio patrino. 

— Sua figlioccia? Ah si, mi ricordo, la figlia 
della Grifi ón. 

■ Pronunciando queste parole, un sorriso di sde- 
gno apparisce sulle labbra della profumiera, la quale 
soggiunge sospirando: 7 ‘ 

fissa pure gli avrà portato un mirto? 

**— Si, avevamo ambitine In stessa piante. 

GUerretifie ha dato q lei Un portafoglio, fed a 
me' questo taccuino cbe è molto elegante. Eccolo 
qui, mamma mia, non l'ho ancora aperto. 

Maria prende il 'taccuino, valeva la mtìtfta che 
lo tiene serrato, lo apre e subito vi cade fuori un 
biglietto di banca che svolazza sopra il tavolino. 

— * Mille franchi, esclama Giulio esaminando il 
biglietto, ed un sentimento di piacere anima il suo 
volto; poscia, quasi subito guardando la madre, 
soggiunge: 

— Debbo accettare un dono cosi considerevole? 

— SI, figlio mio, risponde Maria abbassando gli 
occhi, sì, perchè rifiutando potreste offendere Guer- 
reville... e dovete conservarvi la sua amicizia. 

Giulio prende allora ‘il "biglietto di banca , lo 
chiude nel taccuino che sembra continuare ad am- 
mirare. Passato un istante, sua madre gli dice con 
una voce commossa: 

Gnerreville vi ha egli abbracciato? 
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— No, madre mia, ed io... non ho avuto corag- 
gio di farlo... quantunque ne avessi un grande de- 
siderio. 

— Nemmeno una carezza? dice Maria volgen- 
dosi onde nascondere le sue lagrime. Ah I sarebbe 
stala più preziosa di questo denaro ! 
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CAPITOLO XV 


CanfldeoBe. 


Appena che Agata e Giulio si sono allontanali 
dalla casa di Gurreville, (pesti, chiamalo il dome- 
stico, gli comanda di non Htsorar entrare nessuno, 
non volendo essere interrotto nel colloquio che sta 
per avere con Jennevall. 

Rimasto solo con lui, gli si mette vicino, e senza 
preamboli incomincia così il suo racconto. 

« Passerò di volo le cose che non hanno rela- 
zione colle mie pene. Sono figlio d'un distinto ma- 
gistrato e ho venti mila franchi di rendita. Orfano 
rimasi prestissimo , e mercè il mio nome ottenni 
con molta facilità un impiego importante in uu'am- 
ministrazione ; ma, amando la mia libertà, e non 
avendo ambizione , diedi la mia dimissione dopo 
alcuni anni ; e poi il mio umore un poco burbero, 
la franchezza del mio carattere facevano di me un 
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cattivo cortigiano, e m’avrebbero sempre impedito 
di giungere alla grandezza. 

« Questo è quanto riguarda alla mia sociale po- 
sizione; veniamo ora ai rtiiei sentimenti. 

« Giovane, l’amore aveva per me mille alletta- 
menti; nato con un cuore ardente ed un animo 
intraprendente, m* abbandonai forse troppo presto 
al piacere d' una prima impressione , che subito 
un'altra me la faceva, se non dimenticare, almeno 
mollo trascurare. Finalmente incontrai di quei vin- 
coli che, per molli non sono che capricci, ma che 
per me erano sempre un sincero amore, almeno lo 
credeva. 

« Avea venticinque anni non ancora compiuti, 

E do m’invaghii perdutamente d’ una giovinetta 
famiglia di Demoifort, e la sposai persuaso 
che l'avrei amata in eterno. 

« Mia moglie era docile, buona, amabile... e mal- 
grado ciò, passalo poco tempo le fui infedele. Dot- 
tore, mi confesso colpevole... ma ho 1’ abitudine di 
essere franco e non mi sono appropriato le virtù 
che non ho. 

« Possedeva un bellissimo podere vicino ad Or- 
leans; mia moglie si trovava con piacere in quel 
soggiorno, costi volle stabilirsi ; ma io veniva spesso 
a Parigi cd allora godeva di tutta la libertà di uno 
scapolo. In questo tempo feci la conoscenza di una 
giovane molto avvenente... chiamata Maria. Ne di- 
venni innamorato; ebbi la digrazia di piacerle... 

« Però non misi in opera alcun artificio, non le 
nascosi nemmeno che non era libero... Ad onta di 
ciò, Maria mi confessò che m' amava. Ah! dottore, 
coui’è debole la ragione nell'età in cui l'amore ha 
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tanta forza. Noi fummo colpevoli. Maria s' accorse 
che portava nel seno un pegno del nostro amore. 
Per fortuna era ricco, poteva assicurar la sorte di 
questa giovane e provvederla di ogni suo bisogno ; 
ma Maria era bellissima... nel momento che stava 
per comperarle un negozio , un uomo le propose 
la sua mano. Maria era incapace di volerlo ingan- 
nare, non g!i nascose la sua posizione ; con lutto 
ciò egli insistei te nella risoluzion di sposarla. Ma- 
ria venne a consultarmi... Essa avrebbe preferito 
vivere per me solo, ma io la esortai ad assicurare 
la sorte del figlio, e fui obbedito. 

— Scommetterei, dice Jenneval, che quel Giulio 
è il figlio della povera Maria. 

Guerreville non gli risponde che stringendogli 
fortemente la mano, poi continua il suo racconto: 

« Verso quest'epoca incontrai anche una donna 
giovane bella e maritata per (orza con un uomo 
che non avea inai amato, almeno a quanto mi rac- 
contò. In seguito m’ avvidi che è la solila storia 
che dicono tutte le donne che hanno qualche de- 
bolezza da rimproverarsi, lo consolava questa donna 
della noia che provava per V assenza del ma rito, 
il di cui viaggio si prolungava di troppo da ren- 
dere imbarazzala la di lei situazione,.. Voi ben com- 
prenderete, dottore. 

— Perfettamente; il marito tornò, ed il tutto si 
accomodò perchè i mariti souo la più buona gente 
del mondo e voi foste il patrino di Agata; non fini 
forse cosi questa storia ? 

« Sì, dottore, fluì cosi, sono colpe, lo so, ma ho 
voluto farvi un’ intera confessione.. Dopo il primo 
anuo di matrimonio mia moglie mi avea fallo pa- 
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dre di una bambina ; nacque sì delicata e maci- 
lente che ci fu consigliato di farla allattare nella 
Franca-Contea , dove avevamo una zia che doveva 
sorvegliarla ed averne, tutta la cura. Seguimmo 
questo consiglio, e ogni anno andavamo a vederla 
e non so esprimervi il piacere che provava nell’ab- 
bracciarla. Tutte le volte che la vedeva , voleva 
condurla meco, ma poi cedeva ai consigli del dot- 
tore. Non riprendemmo la nostra Paolina che quaudo 
raggiunse l'età di sei anni. Allora... oh allora m’al- 
lontanai più di rado da casa, mi trovava tanto bene 
vicino a mia figlia. Stringendola al cuore provava 
una felicità pura e nuova per me. Ah ! allora com- 
presi , mio caro dottore , esistere un sentimento 
inalterabile che può un giorno compensarci della 
perdila di lutti gli altri , e questo è quello che si 
prova pei propri figliuoli. Aveva per mia moglie la 
più sincera amicizia che mia figlia mi rendeva an- 
cora più cara. Paolina crescendo diveniva amabile, 
ed affezionata. Le mie idee cambiarono , divenni 
saggio e ragionevole. Assicurare la felicità , I’ av- 
venire di mia figlia , ecco quali erano i miei pen- 
sieri. Se andava qualche volta a Parigi , appena 
giunto, m'affrettava di ritornarmene a casa presso 
alla mia Paolina. A Parigi però vi erano Giulio ed 
Agata. Ebbene, dottore, il credereste? la vista di 
que’due fanciulli m' era più penosa che piacevole. 
Qualche volta in presenza della loro madre non 
poteva dispensarmi dall' abbracciarli... ma quelle 
carezze mi sembrava toglierle alla mia Paolina , e 
luogi il mio cuore dal prendervi parte, vi trovava 
noia. Sicuramente che Agata e Giulio, secondo le 
leggi della natura , dovevano avere dritto al mio 
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amore quanto Paolina. Daeehè dunque proviene 
che non era cosi? Dottore, spiegatemi questa sin- 
golarità, che ne sono certo nou ai e particolare, e 
che molti altri hanno provato come me. Come va 
che i frutti dell'amore, dell' intrigo, del mistero non 
si veggono da noi che con indifferenza, mentre che 
amiamo i figli che ci dà l'imeneo, quantunque ben 
poca parte abbia avuto f amore al loro concepi- 
mento ? Forse perchè i primi ci rammentano un 
errore, una debolezza che vorremmo dimenticare? 
d — No, mio caro Guerreville, ma è, credo, perchè 
il nostro cuore uou s’ apre die per quelli che vi 
danno il nome di padre... Si, mio amico , questo 
nome che ci chiede in pari tempo amore e prote- 
zione desta oelf animo nostro i più teneri senti- 
menti della natura e vi assicuro che invano la no- 
stra memoria ci rammenterà le vecchie simpatie, 
invano una donna amabile e bella ci contemplerà 
con tutta espressione nel presentarvi un pargoletto 
gentile, giammai sentiremo scuoter le nostre fibre 
paterne per un fanciullo che nou ci potrà chiamar 
padre. ; * 

: Guerreville riflette alcun tempo alle parole di 
Jenneval, poscia riprende il suo racconto: 

« Mia figlia aveva quasi undici anni allorquando 
perdè sua madre, lo fui doppiamente afflitto di que- 
sta perdila, che toglieva a me un’amica sincera che 
sempre era stata indulgente pe’ miei falli, e pri- 
vava la mia Paolina d' una guida , il’ un appoggio 
che ne abbisognava in ogni momento. D'aliora, giu- 
rai d’iuleraineute consacrarmi a mia figlia ed il 
giuro mantenni; 

« Gessando di venire nella capitale ove nulla ni' al* 
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traeva, mi stabilii presso la cara fanciulla, che tutta 
possedeva la mia affezione. Consacrai i miei ozii a 
sorvegliare la sua educazione, le presi tutti i pro- 
fessori ch'ella desiderava; le procurar anche tutti 
v solazzi della sua età ; in fine mi studiai di rim- 
piazzare sua madre; e se talvolta il mio parlare 
tiri po' sdegnato sembrava intimidire mia figlia, mi 
forzava di ricondurre con una carezza la gioia sulla 
sua fronte ed il sorriso sulle sue labbra. 

* La mia Paolina aveva compilo il suo sedice- 
simo armo. Già col pensiero diceva : Bisognerà sce*- 
glierle uno sposo che comprenda come quest' ani- 
ma sensibile, dolce e timida... che si consacri co- 
me me a formare la sua felicità!... giacché non 
perdonerei a colui che le facesse versare anche 
una sola lagrima. Questo pensiero al mio spirito 
ancor non ti presentava che vago. Paolina era si 
giovane ! Felice, al sito fianco io godeva della mie 
felicità e della sua... perchè mia figlia mi amava te- 
neramente!... SI, ella accarezzava suo padre quan- 
tunque il mio aspetto di sovente severo la rendesse 
timorosa verso di me... Fatale Umidezza 1... che »m«* 
pedi a mia figlia di riporre in me tutta la sua fiducia. 

Guerreville pone alcuni momenti la testa fra le 
mani, si scorge che giunge al punto più doloroso 
dei suo racconto; alta fine, riassumendo il coraggio 
continua : noi ricevevamo sovente molte persone 
d’Orleans, • dei proprietari de’ contorni: io non vo- 
leva che mia figlia vivesse nella solitudine. Paolina 
era avvenente ; ciascuno me lo diceva, io pensava 
che lo sarebbe stato sein|we a' miei occhi. 

« Un giorno trovandoci da un ricco vicino pro - 
prietario, fetnmo conoscenza con un giovane chia^ 
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malo Daubray che veniva da Parigi e coniava viag- 
giare per istruirsi. Ancor giovanissimo, poiché con- 
tava appena ventitré anni, tulio preveniva in suo 
favore; figura, maniere, conversazione: era difficile 
non sentirsi inclinati per lui. Aveva modi civili, 
possedeva tutti i talenti, era, a quel che si eliceva, 
d’una famiglia ricca, in somma ciascuno cercava 
la di lui compagnia. Venne da me. Lo ricevetti con 
piacere, disegnava assai bene, si dilettava di mu- 
sica con mia figlia ed io non vedeva alcun pericolo 
in questa conoscenza... D'altronde, se per caso era 
lontano, una donna che credeva fedele, avea rice- 
vuto da me I’ ordine di non abbandonare giammai 
mia figlia. Scorsero alcuui mesi cosi, quando mi 
avvidi che dessa era divenuta melanconica, pen- 
sierosa, e più d' una volta inquieto del cambia- 
mento che s’era operalo nell’indole sua, le aveva 
dimandato se qualche dispiacere l’ affli gesse, ma 
sempre un sorriso ed un bacio ne erano la rispo- 
sta, ed io le stringeva la mano, persuaso che per 
me non avesse segreti. Una sera Paolina mi lasciò 
più trista ed abbattuta del solito, e mi parve per- 
fino che nell' abbracciarmi tremasse. Le presi la 
mano e la tenni un pezzo fra le mie, e le dissi: 
Gara Paolina, se hai qualche dispiacere fai male a 
non confidarmelo, perchè non vi è sacrificio eh’ io 
non sia pronto a fare per assicurare la tua felicità. 
A quelle parole abbassò gli occhi e fuggì come se 
avesse paura di parlare. Rimasto solo, cercai fra 
me la causa di quei turbamento, e per la prima 
volta sospettai che potesse essere una passione pel 
giovine che la frequentava. Ma, dissi fra me, se ciò 
fosse perchè non mi confida l’amor suo? e se Dau- 
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bray ama mia figlia perchè non me ne domanda 
la mano? Ecco i pensieri che mi giravano in menle 
quella sera, ed apellava il domani con impazienza, 
per obbligar Paolina ad aprirmi il suo cuore... ma 
il domani venne, e mia figlia non la rividdi mai 
più. Era parlila, aveva abbandonalo suo padre... 
Sì, parlila e per sempre. Ah, mio Dio, aspettale, ca- 
ro amico, ch’io respiri un momento... la rimem- 
branza di quel giorno fatale, è per me sempre ca- 
gione di duolo... Svegliandomi ogni manina, era so- 
lito di andare ad abbracciare mia figlia. Vado al- 
T indomani di buon' ora nella sua camera, e non 
trovo Paolina, scendo, chiamo la signora Armaud, 
che era la donna che custodiva mia figlia, e che, a 
cagione della sua età credeva degna della mia fi- 
ducia, e non la trovo. Corro in giardino , ed ogni 
indagine è infruttuosa. Interrogo il giardiniere* 
mentre mando il fedel Giorgio in traccia di loro, 
ma inutilmente, e questi mi risponde di non avere 
veduto alcuno, solo mi dice che andando di buon 
mattino per le sue faccende. aveva trovato aperta 
la porla del giardino; che mette ne' campi , porta 
che per solito era chiusa a due mandate; questa 
circostanza mi fa meraviglia, perchè nessuno usciva 
quasi mai da quella porla che metteva ad un viot- 
tolo prossimo alla slrada maestra; per quale ca- 
gione mia figlia e la sua aia, possono essere uscite 
per di là, era la domanda che faceva a me'stesso. • 
Perplesso ed agitalo torno nella stanza di Paolina* 
Percorrendo collo sguardo inquieto, scorgo sul ta- 
volino una lettera a me diretta , e riconosco il 
carattere di mia figlia... Prevedo una grande dis- 
grazia ! Preudete questa lettera fatale , caro dot- 
tore, e leggetela. 
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Jenneval piglia la lettera che Guerrevilte leva da 
un portafoglio e che porla sempre seco. 1 carat- 
teri indicano che ostala scritta con mano tremante, 
ed è ancor visibile il seguo delle lagrime sparsevi 
sopra scrivendola. Il medico la prende e la legge 
con voce commossa; 

« Padr^ mio , perdonatemi ! deh perdonatemi 
se mancai, non confessandovi t'amor mio per Dau- 
bray , perchè mi disse che gli avevate negato la 
mano e che per farvi aderire alla nostra unione , 
bisognava assolutamente seguirlo e lasciarvi per 
qualche giorno. Lasciarvi... certo mi sembrava mal 
fatto , ina Y Armami che è consapevole del nostro 
amore, crede che questo espediente sia runico per 
ottenere il vostro consenso. Da libra y mi prega, 
mi supplica... Oh Dio vi affliggerò, lo conosco, ma 
tornerò... sì, padre mio, siatene certo tornerò e sono 
persuasa che non respingerete la vostra Paolina » . 

«Gnerreville che non ha potuto ascoltare quella 
lettura senza piangere, ripiglia la lettera , e la ri- 
pone nel portafoglio dicendo : * 

Allora compresi tutta V immensità della mia di- 
sgrazia... Era stalo ingannato, tradito da Dauhray 
e dalla donna che aveva incaricato di sorvegliare 
mia lìglia; ma quel giovane avea pur anco ingan- 
nato Paolina , dicendole ch'io eli avea ricusato la 
sua mano, mentre non rn’avea mosso giammai pa- 
rola su quello proposito... Ancorché fosse stato 
senza fortuna, senz’avvenire, non avrei potuto re- 
sistere alle preghiere di mia figlia. Ma se l'amava 
veramente perchè non chiedermela in isposa ? Per- 
chè duuque dirle una menzogna. Per indurre Pao- 
lina a lasciarsi rapire? Le mie conghiellure erano 
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crudeli , perchè prevedeva che Paolina era stala 
ingannata al pari di me. Mei primi momenti 
del mio dolore voleva avvertire le autorità , far 
correr dietro ai fuggiaschi , ma subito dopo con- 
siderai il torlo che questo schiamazzo avrebbe 
fallo a mia figlia... Io pubblicar il suo fallo !... forse 
il suo disonore L. No, risolsi io vece d' impiegare 
ogni mezzo onde occultarlo, e dissi fra me stesso: 
Quando ritornerà al mio fianco non voglio che di- 
nanzi ad alcuno possa arrossire... Frattanto comin- 
ciai del portarmi dalla persona presso la quale avea 
veduto Daubray per la prima volta; e là vincendo 
la mia emozione , dissi che aveudo inteso la par- 
tenza di quel giovane bramava conoscere il suo 
indirizzo a Parigi, od almeno quello di qualeh’uno 
della sua famiglia, onde avere sue notizie nel caso 
che colà mi recassi. Mi confessarono allora che 
non ne sapevano più di me. Daubray era stato con- 
dono , presentalo da un giovane che era parlilo 
per la Russi» dove era morto appena arrivalo; così 
nulla si poteva sapere di positivo intorno a Dau- 
bray ed alla sua famiglia, sulla quale forse ci aveva 
ingannati; ecco come nella società s' incontrano le 
relazioni, si ricevono degli sconosciuti dei quali si 
arrossirebbe se si potesse sapere la loro antece- 
dente condotta. Ritornai a casa, riflettei al parlilo 
che dovea appigliarmi onde occultare a tutti il 
fallo di mia figlia. Non ne vidi che un solo, quello 
cioè, di partire subito col mio fedele Giorgio da 
quell’abitazione nella quale era vissulo felice colla 
mia Paolina, e di far dire che viaggiava con lei. 
Il giadiuiere ricevette le mie istruzioni... 11 bravo 
uomo mi era molto affezionato ; mi giurò che nes- 
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suno avrebbe saputo giammai la sparizione di mia 
figlia , e concertammo il modo di tenerlo al fatto 
del mio soggiorno onde poter ricevere le lettere a 
me dirette. 

« Partii subito e lasciai il mio podere. Arrivai 
a Parigi sperando di qui trovare mia figlia. Da per 
tutto cercai da quel giovane, ma nulla seppi, e la 
sua famiglia era sconosciuta. Dopo alcuni giorni 
ricevetti una lettera dal mio giardiniere , era di 
mia figlia ; ma si aveva avuto la precauzione di 
consegnarla ad un viaggiatore onde la impostasse 
ad Orleans. Paolina mi domandava di nuovo per- 
dono del suo fallo, mi diceva che versava lagrime 
di dolore per non poter più abbracciare il padre 
suo, ma si lusingava di venire presto onde chie- 
dermi grazia per il suo sposo. Questa lettera mi 
rese qualche speranza, e per quanto fosse grande 
r errore di mia figlia, bramai poterla abbracciare. 
Sentii che mi sarebbe stato impossibile di stimare 
Dauhray, il quale per obbligarmi a concedergli la 
maoo di mia figlia, aveva creduto indispensabile di 
strapparla dal tetto paterno; anche in mezzo a lutti 
gli errori della mia gioventù,. posso accertarvi di non 
avermi a rimproverare simili nefaudilà.... e se ho 
•sedotto qualche donna, qualche figlia, non le avea 
indotte ad abbandonare un marito, uu padre che 
avessero bisogno del loro appoggio nella loro vec- 
chiaia. Diceva poi fra me: Per amore della mia 
Paolina, perdonerò al suo amante, che forse a mio 
riguardo non oserà renderla iufelice. 

« Seguitai le mie indagini, mi recai incognito ad 
Orleans, uè fui più fortunato; ritornai a Parigi, sei 
settimane scorsero così. Ricevetti ancora notizie di 
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mia figlia, mi prometteva sempre di ritornare nel 
mio seno ; ma nel suo scrino vi scorgeva una tri- 
stezza maggiore di prima, e mi accorsi che non mi 
diceva tutto quanto provava- Alle minime parole 
che aveva scritto indovinava i moli del suo cuore, 
del suo animo timido che cosi bene conosceva. Ve- 
deva benissimo che era stata indegnamente ingan- 
nala per indurla ad abbandonare il tetto paterno. 

« Viveva inquieto, ma non senza speranza. Ogni 
muliina mi lusingava che non sarebbe scorsa la 
giornata senza rivederla. Il giardiniere avea rice- 
vuto i miei ordini; dovea rimandarmi la mia Pao- 
lina, assicurandola del mio perdono. Passarono così 
più di due mesi: alla fine ebbi una lettera di Pao- 
lina; in quella s’incolpava più che mai, si rimpro- 
verava amaramemle il suo fallo, e m’avvidi che di 
pianto avea bagnato quel foglio. Ah! purtroppo è 
sventurata, dissi fra me! ma mi prometteva però 
di venire a gettarsi a’ miei piedi, e di non più la- 
sciarmi. Ahimè, questa fu l'ultima lettera! si, amico 
* mio, da quel tempo non ho ricevuto più alcuna no- 
tizia, e sono già otto anni..... otto anni dacché mi 
ha promesso di ritornare. Ah, giudicate il mio do- 
lore, la mia disperazione! Ho ricomincialo le inda- 
gini , ho viaggialo parecchi anni, ho percorso l’I- 
talia, la Svizzera, 1* Inghilterra, sempre informan- 
domi , domandando , facendo le più minute ricer- 
che, e sempre deluso nelle mie speranze! Stanco 
di viaggiare, mi ritirai a Castel-Thierry. Fuggiva 
ogni società e ora ne sapete la cagione; non solo il 
dolore m’ impedisce di trovarvi allettamento , ma 
se incontro qualche conoscente sono costretto a 
mentire di continuo perchè non voglio rendere pa* 
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lese il fallo di mia figlia Allorché mi chiedouo 

uolizie di lei, rispondo che è maritata. Voi, dottore, 
siete r unico che sia a parte del suo errore, spero 
che non io divulgherete giammai... oh! giammai! 
mi capile! Ma da otto anni... più nulla... non una 
parola sulla sua sorte! Sarebbe forse morta? morta! 
no, non è morta lungi dal padre suo senza averlo 
riveduto, abbracciato, senza aver ricevuto il per- 
dono degli affanni che gli ha fatto provare! mortai 
oh! mio Dio! sarebbe una crudeltà! Povera figlia 
mia! Se ciò fosse, prega il cielo che mi riuuisca 
a te. 

Dette queste parole coll' accento della dispera- 
zione, Guerreville lascia ricadere la testa sul petto. 
Jenneval gii si accosta, V abbraccia, e gli dice con 
quella voce che parte dal cuore: 

— Coraggio, amico mio, non perdete affatto la 
speranza ! ora siamo in due per rintracciare vostra 
figlia... per iscoprire il suo vile rapitóre; ed il più 
bel giorno della mia vita, sarà quello io cui potrò 
tergere le vostre lagrime. . , 
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CAPITOLO XVI 


Contrarietà provate da Emilio. 


Emilio non lasciava passare un giorno senza re- 
carsi dalla Dotbei t ; questa lo riceve come l' uomo 
al quale si spera dare il nome di tiglio, e Stefa- 
nia con quell’ingenuo sorriso che lascia penetrare 
a tut|i gli occhi i più secreti pensieri del cuore. 

Ma r amante non voleva essere trattalo cosi; iu 
faccia al pubblico , continuava a condursi con un 
estrema riserva, ma alla sfuggita, a bassa voce, e 
lungi dagli sguardi dell’avola, Emilio faceva inten- 
dere alla ragazza parole d’amore; allora le sue 
espressioni erano piene di fuoco, i suoi occhi ave- 
vano un'espressione che obbligavano quelli di Ste- 
fania ad abbassarsi, in tiue le sue mani delicate cer- 
cavano d’avvicinarsi, di toccare la veste, le braccia, 
le ginocchia della ragazza, cosicché qualche volta 
si sentiva così fortemente stretta contro quel cuore 
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i di cui palpiti annunciavano i suoi ardenti de- 
sideri. 

Stefania corrispondeva con candore ed amore 
ai trasporti di quegli che sembrava sì felice a lei 
vicino. Quando Delaberge, approfittando d’un mo- 
mento in cui erano soli , la stringeva teneramente 
nelle sue braccia, essa provava un’ agitazione che 
rassomigliava alla paura, e cercava di svincolarsi 
da lui, dicendogli : • » 

— Ma, amico mio , perchè, se mi amate tanto 
non lo dite in presenza della nonna ? perchè mi 
guardate appena quando v’é gente? perchè questo? 
non facciamo nulla di male ad amarci, me lo avete 
dello voi stesso; che serve dunque il nasconderlo? 

A queste domande Emilio risponde : 

— Non posso ancora confessare il mio amore ; 
alcune circostanze di famiglia me lo vietano; ma 
ciò non deve però impedire d’ amarci. Siccome il 
mondo è cattivo , siccome giudica male le azioni 
altrui, così non bisogna metterlo a parte de'nostri 
secreti sentimenti. Credetemi, il mistero dà ancora 
più incanto all’ amore. Non siamo più soddisfatti 
. dal ben essere dagli altri ignorato? Cara Stefania, 
lasciale che vi parli in secreto, permettetemi con 
voi di quei dolci collòqui nei quali possiamo ricam- 
biarci quelle carezze che il mondo biasimerebbe , 
ma che ci rendono felici. 

Stefania sospirava e balbettava: 

In segreto? come? non v’intendo... 

Ma per lo più mentre Cercava di farsi meglio in- 
tendere compariva Zizina e la nonna e gl’ impedi- 
vano di continuare. 

Molti mesi di soggiorno colla famiglia Dólbert 
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avevano diggià prodotto un gran cambiamento nei 
modi e nei linguaggio di Zizina; era tuttavia una 
ragazzetta pallida, delicata c seria, ma non più la 
figlia dell' acquaiuolo. Destra per comprendere ciò 
che abbisognava per far piacere alle sue protettrici, 
Zizina avea subito lascialo que’modi che avrebbero 
potuto svelare la sua origine ; ma il suo cuore era . 
sempre rimasto io stesso, non poneva in dimeuti- 
canza Girolamo r ed allorché passava un sol mese 
senza vederlo, la fanciulla diveniva triste e talvolta 
si nascondeva per piangere. 

Senza indovinarne causa, Zizina s’accorgeva 
bene che Stefania per lei non era più quella di 
prima. L'abbracciava ancora, ma non le parlavi si. 
di frequente. I balocchi, le bambole erano state 
messe da parte; Stefania quasi sempre distratta o 
pensierosa, non intendeva nemmeno Le parole della 
fanciulla che le ripeteva sovente*. 

— A che pensi tu dunque? 

Finalmente un giorno che Stefania si ostinava a 
non risponderle , la fanciulla si mise a piangere. 
Alla vista di quelle lagrime, Stefania corse ad ab* 
bracciarla e le disse: 

— Perchè piangi, o Zizina? cosa ti hanno fatto? 

— Non m’ hanno fatto nulla... piango perchè tu 
non mi ami più. 

Nou l’ amo più , cara Zizina , e perchè dici 
questo? 

— Perchè lo veggo bene... tu non mi parli più... 

tu più non giuochi con me e sei sempre melanco- 
nica. Veggo che l'annoio... e tornerò da mio padre 
l'acquaiuolo. v 

— Lasciarmi 1 oh no, no, non lo voglio, io li amo 

Zizina . Voi. IL 9 
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sempre... oh si, sempre, ma vedi ,*è perchè... quando 
si è grandi... si pensa a molte cose— si hanno delle 
idee.... delle.... infine ora non te lo posso spiegare 
perchè sei troppo piccola ; ma non perciò ti amo 
meno... Perdonami se sono più seria ma non abban- 
donarmi... non abbandonarmi perchè in (ondo sono 
sempre stata la slessa di prima. 

Zizina con queste consolanti parole si tranquil- 
lizza facilmente e dacché sa di non essere impor- 
tuna alla sua amica, non le si stacca dal fianco an- 
corché non le parli. • - * • 

f . Emilio più* d una volta si era mostrato dispia- 
cente di trovarle sempre Zizina vicino, ed una sera 
a vbce bassa le dice: . v ; 

— Qual supplizio di vedere sempre quella fan- 
ciulla al vostro fianco! si direbbe incaricata di sor- 
vegliare, di spiai e le minime vostre azioni. 

— Oh sbagliale, risponde Stefania, mi ama tanto 
che fa consistere tutta la sua felicità nello starmi 
vicina. - : 

.\ — Che vi ami può darsi, ma più di me no certo, 
e mi sembra che dovrei avere la preferenza. 

— Caro Emilio, chi vi dice di non sedermi dap- 
presso quando venite qui ? essa ai certo non ve lo 
impedisce. * 

— Perdonatemi, questa ragazza m’incomoda, mi 
dà soggezione.*.. Quando la nouna è occupata, po- 
trei restar solo con voi nello stanzino se.... Zizina 
non fosse sempre al vostro fianco. 

— Essa non c’ impedisce di parlarci , di guar- 
darci, d’essere assieme. , 

— Non è lo stesso. Davvero, Stefania* nou com- 
prendo che voi... bene educata... di un rango ele- 
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vaiò , possiate aver presa lanla affezione ad una 
figlia di un acquaiuolo.... che non ha modi di pia- 
cere e nè anca è bella. 

— V’ ingannale, caro Emilio, se conosceste Zi' 
zina al pari di me, vedreste che merita lutto l’amor 
mio, è cosi buona... ha tanto spirito, è una ragazza 
assai diversa dalie altre; poveretta, era priva quasi 
d’ogni cosa, quando me la condussi in casa. 

— Giovatele, beneficatela pure, sono ben lontano 
dal biasimarvi... ma mettetela in qualche pensione. 

— Allontanarla da me, giammai... e se... un gior- 
no... troverò uno sposo, Bon tralascerò di tener sem- 
pre vicino a me questa bambina. 

Stefania pronunciando queste ultime parole si era 
fatta rossa; ma per quanta innocenza abbia una 
fanciulla, non ignora che un giorno il titolo di sposa 
deve appartenerle, e quando ama, sogna ancor più 
spesso al matrimonio. 

' Emilio non dice più altro. La parola matrimonio 
pronunciata da Stefania lo ba confuso, e vede be- 
nissimo che sarebbe vano il lusingarsi d allontanarla 
da Zizina, onde bisogna che cerchi un altro mezzo 
per arrivare al suo scopo. Da qualche tempo la 
vecchia Dolberl era incomodata, quando una notte 
le si sviluppa una febbre ardente, che fa temere 
dei suoi giorni. 

* Stefania non abbandona il suo letto che qualche 
momento, ed è aiutata da Zizina che fa di tutto per 
rendersi utile: assiste con tanta affezione e zelo 
l’ammalata che in poco tempo, ogni pericolo scom- 
pare. 

Ma in tulli quest» giorni non vi era stato un ino.*’ 
mento di libertà per parlare ad Emilio d'amore;. 
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e poi Stefania si sarebbe creduta colpevole se d’al- 
tro si fosse occupala che della salute di quella 
che le teneva luogo di madre. Quando Delaberge 
si presentava alla porla dell’ ammalata, Stefania si 
contentava di guardarlo in silenzio , e di sorri- 
dergli se la nonna stava un po’meglio. 

Emilio non osava lamentarsi ; aspettava,' spiava 
il momento di agire. 

La Dolbert era fuori di pericolo, ma la sua con- 
valescenza* doveva essere lunga, e il medico le avca 
raccomandalo molli riguardi. Principalmente dovea 
alzarsi lardi , coricarsi presto , dovendo il riposo 
compiere la sua guarigione. Stefania voleva sempre 
tenerle compagnia ; ma la nonna riconoscente alle 
cure che le aveva prestale voleva che si divertisse, 
e spesso la obbligava di allontanarsi dal suo letto 
dicendole: 

— Non sono più ammalata, ho solamente biso- 
gno di riposo , ma a te, cara fanciulla, non hanno 
ordinato di star sempre qui. Alla tua età abbisogna 
una vita attiva... Ritorna al tuo cembalo, a’tuoi di- 
segni, va a ridere colla tua protetta, ricevi gli amici; 
infine divertiti, io lo voglio, e devi obbedirmi come 
io obbedisco al medico. 

Stefania cede a tali istanze, ritorna nella sala e 
riceve più di frequente Emilio; qualche volta ven- 
gono a trovarla anche le amiche di casa, ma Emilio 
prolungandosi più di loro trovava sempre il mezzo 
di restare solo con lei. 

Solo del lutto, no; Zizina è sempre lì a tutte le 
ore, e se esce di camera ritorna subito. Appena 
Emilio lia portato alle labbra la beila mano di Ste- 
fania che gli si cede di buon grado, subito Zizina 
torna a sedersi presso la sua benefattrice. 
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— Che supplizio ! grida Emilio abbandonando la 
mano di Stefania e dando un'occhiaia sdegnosa alla 
fanciulla; ma Stefauia che sembra nou accorgersi 
del dispetto del suo amaute, mette la testa di quella 
sulle sue ginocchia e si diverte a passare le dita 
fra i suoi capelli. 

Emilio che lutto osserva si è accorto che da 
qualche giorno la ragazzetla è melanconica, e non 
tarda a saperne la cagione. Zizina non ha veduto 
suo padre da un mese, perchè è solila andarvi col- 
l'amica, e la malattia della Dolbert avendo impedito 
a Stefania di uscire, la povera piccola non ha po- 
tuto vedere suo padre. 

— Presto andremo a trovare Girolamo, dice Ste- 
fania alla bambina , ma non voglio uscire prima 
che la nonna non sia del lutto ristabilita. . 

— E... se mio padre fosse ammalalo? dice Zizina 
sospirando. 

— E perchè vuoi supporlo? 

— È tanto tempo che nou 1' ho veduto.... non 
viene più <jui. 

— Sai pure che ci ripete sempre che non ha 
tempo. 

— Si, ma crederà eh’ io non pensi più a lui , e 
ciò gli darà dispiacere. 

Emilio che senza interromperle ascoltava questo 
colloquio, domanda a Zizina : 

— Dove abita vostro padre? 

— In via sant’ Onorato.... ecco il suo indirizzo* 
Mi sono divertita a copiarlo, ora che incomincio a 
saper scrivere. 

— Datemelo , domani vi andrò , in’ informerò 
di vostro padre, e quando verrò qui , vi darò sue 
nuove. 
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— Ah, signore, quauta bontà.... come vi rin- 
grazio!.... 

G Zizina nell'eccesso del sua gioia salterebbe al 
collo del bel damerino se questi non avesse girato 
in un subito la testa verso Stefania che gli porge 
la mano, dicendo: 

— Bravo, davvero queste sono attenzioni, quanto 
ini è grato vedervi cosi cortese. 

Emilio se ne parte poco dopo ; è pensieroso , 
astratto, vorrebbe diggià essere al domani; ha for- 
mato il suo piano ed ha trovalo in fine il mezzo 
d'allontanare quella fanciulla la di cui sola presenza 
ritarda la sua vittoria; allontanandosi dice: 

— Fra poche ore Stefania sarà mia. 

All' indomani Deiaberge è aspettato con impa- 
zienza maggiore del solilo nella casa Dotberl. Zi- 
zi na riceverà nuove del padre suo , e Stefania non 
dubita che queste ridoneranno l’allegria alla sua 
protetta. Ma scorre tutta la giornata, ed Emilio nou 
viene. 

— Egli non viene! dice Zizina sospirando. .. 

— Verrà questa sera, le risponde Stefania ; tu 
sai che raramente manca di venire a tenerci com- 
pagnia, quando la nonna è a letto. 

Era quello in fatti il momento che Emilio prefe- 
riva, perchè di rado accadeva che vi fossero visite, 
e quella sera arriva più tardi del solito perchè vuole 
esser certo di non essere contrariato nei suoi pro- 
getti. 

Stefania e Zrzina erano in sala, e vedendo venire 
Emilio prorompono in un' esclamazione di gioia e 
la ragazzina dice : 

— Signore, mi portale notizie di mio padre? 
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— Perdonatemi d’essere venuto eosì lardi , ri- 
sponde Emilio asciugandosi la fronle, come uno che 
è stanco; ma ho avuto molti affari... delle gite in- 
spensabili... degl' importuni che m'hanno trattenu- 
to... senza di ciò sarei qui da un pezzo. 

— E non avete potuto andare da mio padre? 
dice piano Zizina. 

— Aspettate, mia cara, ve l’aveva promesso ed 
io non manco mai. Sono stalo alla sua casa che 
subito ho trovato. , * ■ , v • , 

-— Ah, signore! quanto siete buono ! lo avete ver 
doto! ..... 

— No, non l'ho veduto, ma mi ha risposto linfe 
vicina, e mi duole nel dirvi che i vostri timori 
erano fondati e che vostro padre è ammalato. > 

— Ammalalo! oh, mio Dio! Stefania senti, me 
lo era immaginato; e che cosa ha? >.-v . 

— Non saprei; quella donna non ha potuto spie* 
garsi... ma mi sembra sia molto annoialo... e spe- 
cialmente di non poter vedere sua figlia. 

— Vuol vedermi! poveretto, oh sì! anch’io vo- 
glio vederlo subito subito... Non è vero, mia cara, 
che mi lascerai andare subito», da mio padre? f."j 

Zizina univa le mani guardando Stefania, e di 
giò alcune lagrime Ir bagnavano il ciglio; dal canto 
suo Stefania I’ abbracciava e procurava di conso- 
larla. 

— €i andrai a vederlo sicuramente... ma questa 
sera. ...'•come vuoi fare? son già suonale le nove, 
t; »•*«■ Non imporla , mio padre è, ammalato, devo 
andare ad assisterlo. Anche tu hai assistilo la tua 
buona nonna, e però ella non era sola , aveva dei 
domestici per servirla. Ma mio padre che non ha 
nessuuo, tu vedi che ha bisogno di me. 
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Eravi allora nel sembiante delta ragazza un* e- 
spressione che annunciava un'energia poco comune 
in queirelà. Sembrava che l'amor figliale le avesse 
dato all’improvviso un'anima forte, un fermo volere. 

— Ma come fare? dice Stefania; credo che la 
nonna dorma di già... non posso svegliarla per 
chiederle il permesso di sortire. * 

— È facilissimo raccomodar lutto, dice Emilio. 
Abbasso vi è il mio calesse col domestico che con- 
durrà Zizina da Girolamo.... forse uon starà lauto 
male ... essa lo vedrà, rimarrà seco un pochino, 
ed il mio legno che è a sua disposizione la neon-* 
durrà qui. 

‘ -**■ In fatti, dice Stefania, in questa maniera non 
è necessario ch’io l'accompagni. Non avrai paura 
Zizina? - 

— No, mia cara ; signore, vi ringrazio con tutto 
il cuore. 

— 11 vostro domestico è sicuro? dice Stefania 
che prova un certo timore a lasciar partir sola la 
fanciulla. 

w— Ve lo garantisco, è come se vi fossi io stesso 
Che volete che he accada ? * ’ •< > 

— Zizina, ritornerai subito, non è vero ? 

! — Si, a meno che mio padre non sia di mollo 
ammalato. 

— È probabile che la vostra sola presenza lo 
guarisca, la sua vicina si è spiegata così male... 

— Addio, mia cara. * - • > 

— Ma aspetta un poco, che ti metta almeno 
un sciallo, qualche cosa in testa, avrai freddo ! 

— No, sto bene così. Signore, il vostro dome- 
stico mi lascerà entrar nel calesse ? :■*«• 

;?■ •.*<"? • '» t*; iO.m* 
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— Venite, scenderò con voi, gli raccomanderò 
di custodirvi... 

— • Non facciamo rumore... potremmo svegliare la 
nonna... e potrebbe inquietarsi. ■ ■; 

» — -Ah si, avete ragione, guardatevi dallosvegliare 
la nonna. 

Stefania abbraccia Zizina, la raccomanda ancora 
ad Emilio, e questi si affretta a discéndere. Zizina 
segue .l’elegante giovanotto con tutta la celerità che 
le permette le sue gambe; giunti abbasso, Emilio 
la prende in braccio, la pone net legno, dice due 
parole al domestico e ritorna subito di sopra. 

Stefania è addolorala nel veder partire l'amica, 
eppure cerca sorridere rivedendo Emilio che en- 
trando ha cercato di chiudere la porta. Arrivalo in 
camera le si pone a sedere vicino. 

— È partila, domanda sospirando Stefania. 

— Sì, l’ho posta io stesso nel calesse, e l’ho rac- 
comandata al domestico; potete star dunque tran- 
quilla sulla sua sorte. 

— Vi credo... ma però è singolare... sono an- 
gustiata... ho sempre l’abitudine d’averla vicina.... 

— Come, non potete star un momento senza 
vederla ? Ah! voi l'amate mollo più di me! me ne 
avveggo pur troppo! 

— Oh, no ! per tei non sento che amicizia.... e 
per voi... 

— Ebbene? per me?... 

— Lo sapete... amore... 

— Diletta Stefania, deh ripetetemi che m’amate, 
ripetetemelo, ve ne prego. 

— Ne dubitate forse? Ah, non sono capace di 
mentire! e poi non saprei celare quello che provo, 
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— Quanto sono felice ! e qual piacere è per me 
di poter senza leslimonii ricambiare una si bella 
dichiarazione! É tanto tempo ch'io bramava questo 
momento. Posso dunque una volta baciar queste 
mani delicate, questo collo si bianco, queste forme 
si perfette che i miei occhi ammirauo da tanto 
tempo. 

Pronunciando queste parole Emilio che aveva 
avvicinalo la sua alla sedia di Stefania poueil suo 
braccio attorno al corpo sottile della ragazza, la 
stringe attirandola verso di sè, e colle sue labbrai 
infuocate sfiora il collo, le braccia le mani di Ste- 
fania, la quale commossa da quelle carezze, che 
per la prima volta riceve, arrossisce, trema, e re- 
spinge dolcemente Emilio dicendogli : 

— Ma perchè mi stringete tanto? 

— Cara Stefania, si sta tanto bene a voi cosi 
vicino! 

—•Ma è un male, V abbracciarmi come voi lo 
fate 1 ‘ 

— Che male vi è se ci amiamo! e ci ameremo 
sempre... - 

— Sempre... si, è vero... Emilio, non cangerele • 
giammai ? 

— Giammai, ve lo giuro per questo bacio... » 

Così dicendo, l’audace Emilio, pone sulle ver- 
gini labbra della giovane le sue. Stefania si sente 
bruciare; in preda ad una nuova emozione, pure 
ha forza di alzarsi vivamente e svincolarsi dulie 
braccia del suo amante. 

— Stefania, voi mi fuggite, dice Delaberge con 
voce molta commossa. -, . * 

t — No, 11011 vi fuggo, risponde Stefania, abbas 
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stodo gli occhi; ma... non so... ho avuto come ti* 
more... 

— Timore di me, ah, Stefania, come son disgra- 
ziato se v'inspiro un tal sentimento... io che vi amo 
tallio... io che non respiro che per voi. 

Queste parole erano pronunciate con un tuono 
di voce ai penetrante, che Stefania si rimprovera 
d’aver cagionalo dispiacere ad Emilio; alza su lui 
i suoi begli occhi che non dan segno di collera. Il 
giovine lascia la sua sedia , le corre vicino e le 
prende una mano che stringe nelle sue; e collo 
sguardo procura di far passare nell'anima della ra« 
gazza tutti i desideri che prova, ma Stefania ver- 
gognosa abbassa di nuovo lo sguardo. 

— Potete farmi un delitto d'amarvi ? risponde 
Emilio cercando dolcemente di condur la giovane 
sopra un divano che trovasi loro vicino. 

— No, senza dubbio! risponde Stefania sedendosi 
tutta commossa vicina al suo amante; marni sem- 
bra che non vi sia bisogno di... che non vi sia ran 
gioue... per... 

Il pudore le impedisce di parlare. Ella non ha 
coruggio di dire: 

— Non dovreste abbracciarmi come lo fate, malo 
pensava, perchè vi è sempre una cosa nel fondo 
del nostro cuore che ci fa distinguere il bene dal 
male. 

Emilio che indovina ciò che Stefania non osa 
dirgli, «sciama, abbracciandola : 

— Quando si ama, non è egli permesso di pro- 
varlo? Le carezze che si fanno due amanti sono la 
maggior felicità che ci sia dato gustare. Stefania, 
io tremo di piacere toccando le vostre mani... le . 
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vostre braccia... stringendovi al cuore; se voi mi 
amasie come io v* amo , provereste quello che 
provo io. ». 

. — Oh, io, vi amo molto, ma..., come mi strin- 
gete. 

— Stefania, non son io quello a cui prometteste 
il vostro cuore. Ah, lasciatemi che cosivi abbracci... 
lasciate che imprima un bacio su quelle labbra 
che hanno giurato d’amarmi sempre. 

Stefania non sapeva cosa rispondere, ma Emilio 
non aveva aspettalo il suo permesso per abbrac- 
ciarla di nuovo: la giovanetla si sente accesa, e 
l'amante diviene sempre più intraprendente, essa 
vuol respingerlo ma non ne ha la forza. 

— Grazia! grazia! grida allora Stefania che 
tutto in quell'istante conosce il pericolo ; ma Emi- 
lio più non l’ascolta; un momento solo l’avrebbe 
reso trionfante della debole resistenza che gli si 
opponeva; allorché un muover di passi si fa sentire 
nella stanza vicina; qualcuno si appressa; in un 
secondo, Emilio si è allontanato da Stefania e quasi 
subito la porla delia sala si apre; è Zizina che ri-* 
torna e che corre a gettarsi nelle braccia di Ste- 
fania. 

— Adesso è di ritorno costei, borbotta Emilio 
stringendo con rabbia il suo pugno, è dumfue il 
mio genio malefico.... e quell’ imbecille di Dupré 
se l'è lasciata sfuggire. 

— Eccomi, mia cara, dice la fanciulla gettando 
le sue braccia al collo di Stefania. Non ho tardalo 
molto a ritornare? tu non m'attendevi sì presto 1 

— Cara Zizina, è il cielo che ti manda... adesso 
non mi abbandonerai più... no, più. Hai fatto pur 
bene a ritornare subito ! 
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E Stefania stringeva al seno la fanciulla e l’ab- 
bracciava, nascondendo colle guance di Zizina ii 
rossore delle sue, e le lagrime che abbondanti le 
scorrevano dagli occhi; mentre che Emilio seduto 
dall’altra parte della .camera, batteva i piedi, e.più 
non si curava dissimulare la rabbia che lo domi- 
nava. 

— Ti fa meraviglia il rivedermi di già ? dice 
Zìzina ; ora li dirò lutto. Prima d'ogni altra cosa 
debbo dirti che mio padre non è ammalalo, non 
lo è neppur stalo... bel giudizio di quella vicina 
d’inventare simili cose e dirle a quel signore per 
darmi tanto dispiacere... Senti, era .nel calesse... 
attraversava una strada... non so quale... non es- 
sendo pratica; ma il domestico di questo signore 
mi diceva: So bene dove devo condurvi. Tutto ad 
un tratto, passando vicino ad una bottega bene il- 
luminala veggo il papà: lo riconosco subito e grido: 
papà ! papà I son io. Poscia dico al servitore di 
fermarsi. Era inutile, e tirava via più che mai, ed 
io stava per piangere. Per fortuna il papà aveva 
sentito la mia voce, ci era corso dietro, ed a ri- 
schio di farsi schiacciare, afferra le briglie al ca- 
vallo che è costretto di fermarsi. Allora gli racconto 
dov’era diretta... ma prima volli discendere dal 
calesse... il domestico di questo signore voleva im- 
pedirmelo, dicendo essere egli responsabile di me. 
Mio padre ha comincialo a prendermi nelle sue 
braccia e poi gli ha delio: sappiate che quando cì 
sono io, nessuno fuori di me ha il diritto di avere 
cura di lei... Povero padre, non sapeva comprendere 
perehé fossi sola quella sera in quel leguo. Quando 
ha saputo ch'io lo credeva ammalato, mi ha ab- 
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£ ™ ;& fa l isposlo :' H, co,, dorrò io s.esso 

tórni 1 h^bCd^ainheq»^» ,2 

le - ^ 

n lasciar» W,r'esola...ma c,ò noo accadrà 

piò iu avvenire, le lo accerto, : flnl0 * 

V ^ Ma tu cos’ hai mia buona amica ? Hai P anto. 
hai forse avuto dei dispiaceri? osserva, il velo che 

«nnrp il tuo seno, è tulio lacero. 

1 È perchè... un momento fa... aveva caldo.. 

non mi sentiva bene... ma ora mi e passato... ste- 

^'*Stef anta 'pone la ragazza al suo Banco, e dacché 
questa è ritornala non Ita piu alzato gli 
nra Delaberge, cercando di calmate la sua 
zione nelle braccia della sua piccola amica; e que- 
sta osservando nella sua fisoupmia un nou so «he 
df straordinario, la guarda con uiquirtndmej 
Per qualche tempo nessuno apre bocca ‘‘ nc r 
Emilio si decide a lasciare 1 ango'o in e^s erath 

fugialo per avvicinarsi al divano, sul qua 

è ancora seduta; questa non può n«co«dwe uà 
movimento di spaveuto, e circondando Ziwaa co e 
hcaccia y la, strili#: *1 cuor*, c»me>s« la fanciulla 
dovesse servirle di scudo. 
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Emilio si ferma mormorando; 

Che cosa avete, signorina ? sembrale spa- 
ventala... tremante... di che avete paura ? 

Stefania non risponde, continua a tenere Zizina 
nelle braccia senz'alzare gli occhi sopra Emilio. 

Questi si decide di sedersi sul divano , ma dal* 
lato opposto alla fanciulla , e chinandosi all' orec- 
chio di Stefania le dice sotto voce: 

— Che v’ ho latto perchè mi trattiate cosi? eh 
che?.... non volete nemmeno guardarmi? Stefania 
non mi amate più? Vedete bene che non possiamo 
più spiegarci , intenderci finché questa ragazza è 
qui.... Oh! permettetemi di parlarvi ancora un mo- 
mento da solo... di giustificarvi la mia condotta... 
di domandarvi perdono.... è tardi ... potreste man- 
dare questa ragazza a dormire. 

« Stefania che fino a quel punto era rimasta silen- 
ziosa , alza il capo , e volgendosi ad Einilio , gli 
lancia un' occhiala che gli fa morire la parola sul 
labbro; poiché non è più la timida fanciulla aman- 
te, che lo guarda , è una donna offesa , è una ra- 
gazza che va superba della propria virtù, che Ila 
veduto T abisso nel quale si volea trascinarla, ma 
che ora sembra sfidare qualunque insidia si cer- 
chi di tenderle. Tutto ciò lo ha detto collo sguardo» 
perchè Emilio non ha potuto sostenerlo , e quel- 
l'uomo s-1 presuntuoso, si abituato ad ingannare le 
donne, ha abbassato gli occhi ed è rimasto sbigot- 
tito dinanzi alla ragazza che non ha potuto diso- 
norare. » .* - . • ... 

* Stefania poco dopo rivolge lo sguardo a Zizina; 
sembra sentire pietà della confusione dell' amante. 
Questi cammina un poco per la camera, comincia 
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alcune frasi che non finisce, si ferma davanti a 
Stefania , vuol prenderle una tnano che tosto gii 
si ritira , e si decide finalmente a prendere con» 
gedo. 

Con desolante apparenza e voce tremante, Emilio 
dice addio a Stefania; poi balbetta in modo ch'ella 
sola possa intenderlo: .• -/ • , 

— Se non vi degnate accordarmi nemmeno uno. 
sguardo, penserò esservi odiosa la mia presenza, e 
non oserò più comparire dinanzi a voi. 

Stefania esita... è titubante... ma d suo cuore è 
buono ; crede al pentimento, alla desolazione di 
Emilio , ed alzando a poco a poco gli occhi , gli 
volge uno sguardo si dolce nel quale vi è espresso 
l- amore e I’ angoscia. Questo sarebbe stato molto 
per un timido amante, ma è-nulla per colui che 
in quella sera si èra lusingalo di un compiuto 
trionfo. 

Uscito appena dalla casa di Stefania, e. non es- 
sendo più obbligato di fingere , Delaberge dà un 
libero sfogo alla sua collera, poiché non è mai stalo 
si crudelmente deluso nelle sue speranze, ed il di- 
spetto di vedere annientalo il piano con tanto stu- 
dio concepito e preparato, lo inasprisce e lo trae 
fuori di sè. 

Entra nel suo calesse col domestico che tutto tre- 
mante cerca invano di giustificarsi. 

— Siete uno stollo, un imbecille, dice Emilio, 
dovevate ritenere la bambina con qualche bugia 
come vi aveva ordinato... Non dovevate ricondurla 
che dopo due ore, ed invece scorsi appena venti 
minuti la fanciulla ricomparisce. • ■ ' ■ 

— Signore, non ci ho colpa se ha incontrato il 
padre mM 
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— r Non dovevate fermarti. - 

— Doveva dunque schiacciare quelTuomo che ai 

era attaccato al cavallo? •. . . % 

— Bisognava prima di tutto obbedirmi. * 

- — Ma, signore... - 

— Basta così, non siete più al mio servizio. 

Arrivato a casa, Emilio si ritira nel fondo del 

suo appartamento, e là si lascia ancora trasportare 
dalla collera, rompe , spezza lutto ciò che si pre- 
senta ; mobili di prezzo, vasi superbi e mille altri 
oggetti inventati per adornare la casa dei ricchi, „ 
sono schiacciali , distrutti , calpestali sotto i piedi 
da quell’uomo che non avea mai trovato resistenza 
a'suoi desideri e che questa volta non è riuscito ad 
appagare. Simile ad un fanciullo guastalo, che ili» 
dispeltilo, spezza i suoi balocchi se si riousa di && 
condare i suoi capricci , Emilio se la prende eoa 
tutto ciò che lo attornia; poiché gli uomini, sono 
grandi .bambini, principalmente quando sono gua- 
stali dalla ricchezza. <. , * .. * .-*$ .*■*« 

— Se non ritornava Zizina, dice Emilio fra 
sè , gettandosi sfinito sopra un sofà. Stefania era 
mia! mia era quella bella fanciulla sì leggiadra, 

SÌ ingenua*, si amorosa. Come era bella qyandp 
mi supplicava ! una fanciulla ha sventali * miei 
progetti, ha messo ostacolo alla mia felicità! una 
fanciulla.... la figlia di un acquaiuok)..,. ,è venulp 
a frappormisi .... lo, Emilio Delaberge...,uo che 
ho lauto oro per soddisfare . le mie passioni 

io che da quando seno diventalo suscettibile di pr% 
.wne, non ho trovato resistenza spargendo a pro- 
fusione quell’oro ad alcune, e ad altre prodigaudp 
giuramenti, io ho da essere trattenuto Uft una iau- 
Zizina. Voi. II. ‘ 1Ò 
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crolla di soddisfare la naia passione! Ora come si 
fa? Stefania ha conosciuto il pericolo.... si terrà 
d'ora innanzi in guardia... Maledetta Zizina.... La 
detestava diggià! Adesso la odio ancor più, se è pos- 
sibile... perchè non posso farla a pezzi come questo 
bicchiere? 

E la mano di Emilio percuote con forza un bic- 
chiere pesto sopra una tavola vicino a lui; esso si 
rompe , la sua mano ha ricevuto una larga ferita 
dalla quale in abbondanza ne scorre il sangue ; al- 
lora tutto vergognoso si ferma , si fascia la mano 
eoi fazzoletto e guardandosi attorno esclama : 

— Sono veramente pazzo!..... quale disordine! 
Non sarò dunque mai padrone di me stesso ? ho 
trenl'anni passati... e da dodici in qua, quante paz- 
sie! quanti falli! Non sarebbe tempo che mi fcr* 
massi? 

Emilio resta qualche tempo immerso nelle sue 
riflessioni che non sembrano allegre , giammai la 
sua fronte si è oscurata; i suoi ooehi sono rimasti 
immobili e Assi e gli manca il respiro , iaHora non 
si riconosce più in lui quel giovane sì brillante , si 
allegro e spiritoso che è l'ammirazione dellirsocietà, 
fidalo di tutte le donne , e !’ invidia degli uomini. 
Alla fine Emilio passa sulla fronte la mano, si alza, 
cammina per la camera , riassume la sua abituale 
fisonomia e dice: * 

Vi sono mille altre donne belle quanto Stefa- 
nia.*; la dimenticherò... mi occuperò cou tutta fa* 
rilità di un'altra. 

Per tfuatlro giorni non va in casa Dolbert, prova 
di dimenticare Stefania , ritorna alle sue vecchie 
conoscenze, ne fa di nuove; ma nella compagnia 

^ ■ .*■*•*' . , u 
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delle più bètte donne, delie piè seducenti civet- 
tuole, l’immagine di Stefania lo perseguita di con- 
tinuo ; s’ aooorge che non è facile dimenticare La* 
more che non è soddisfatto. • . . . n . 

Il quinto giorno non resiste più, monta in legno 
e va dalla signora Dolbert. 

Dopo il colloquio avuto da sola con Emilio, Sle- 
fania è triste, silenziosa, e nemmeno le dolci pa- 
ròle di Zieioa potevamo ricondurle il sorriso sulle 
labbra ; conosce che la condotta del suo amante 
era riprovevole, ma essendo innamorata, le duole 
che le àbbia insegnato a temerlo ; si attrista e 
piange in segreto per non vederlo ritornare ; a el 
fondo della sua anima pensa che Emilio neo la 
ami, poiché invece di chiederla in isposa alla nonna, 
aerea va di renderla colpevole. * 

Ma perchè un amante ha dei torti non ne viene 
la conseguenza che non si debba amar più, anzi il 
più delle volte succede il contrario; l'amore si ali* 
menta colla gelosia, colle inquietudini, colle lagri- 
me, perchè altrimenti invece di essere una fiamma, 
sarebbe un fumo e nulla più. 

Così poco mancò che Slefania non is venisse quan- 
do comparve Emilio nuovamente in casa Dolbert; 
ella era allora seduta presso la buona noona che 
erasi quasi interamente rimessa. » • •. -k 

Emilio fu vivamente colpito dal pallore di Ste- 
fania e gli sembrò ancor più bella; essi non ricam* 
biarono che una rapida occhiata. Ma quante cose 
non esprime per coloro che sanno comprendere 
quel linguaggio , da un lato eravi amore, sperauza 
e pentimento ; dall' altro costanza , dolore c per* 
dono. 
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La nonna fa a Dehdmfge alcuniarmtbili rimiro* 
▼eri pérchè un poco la trascura, Stefania non dico 
ancor «ulta, essa tenne che dai suono della sua voce 
s’indovini la sua emozioue. • 

Emilio «pprofttte d’uu breve istante in coi la 
ragazza passa in un' altra cornerà per dicie sotto 
voce:- bv?’*' • > ni , . . ■ • 

• ^ MI ani aie ancora ? 

f Stefania «òn risponde, -ma due grosse lagrime le 
ondano dal ciglio, e tenta invano di nasconderle al 
fte-émantfe' ‘ 

* Invano Emilio si studia di trovare un' occa- 
sione d’essere solo con Stefania ; si yedeehe que- 
sta ha tasto impegno a schivarle quanto* lui a pro- 
curarle. • \ 

Scorrono così parecchie settimane, qualche volta 
EmWio sta tre o quattro giorni senza andare a* ve- 
dere Stefania, ina alia fine non potendo resistere* 
-ri torna. Ora vuole dimenticarla, ora non ascoltando 
die la sua passione spera ci ottenere un colloquio 
da sole a sola , ed ora disperato di non riuscirvi 
non sa a qual partito appigliarsi. 

-5 Finalmente una sera , approfittando di un mo- 
mento in eui Zizina è occupala al cembalo, Emilio 
pile ode la inano di Stefania * e stringendola con 
forza nelle sue, dice coll’accento della passione: 

-posso Vivere oosl.s. Stefania, nulla si ri- 
cusa all'uomo die si ama... M'assicurate che vi son 
sempre caro» e non -posso più ottenere da voi il 
menomo favore. Accordatemi un colloquio.... up 
appuntamento. Se me lo ri ausate è segno clic più 
ami mi amate , od allora non mi vedrete mai più. 
— Non vi vedrò dunque più, o signore, risponde 
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Slefcmia ritirando la mano, poiché preferisco pian- 
gere il vostro amore, anziché il mio disonore. 

. Emilio è sconcertalo da questa risposta , ed , il 
tuono di voce col quale è proferita gli fa compren- 
dere che non deve conservare alcuna speranza di 
riuscire ne'suoi progetti. S’allontana furioso e di- 
sperato giurando di non rivedere più colei che ha 
la forza di resistergli. 

• Passano cosi de’ giorni e delle settimane senza 
più udire il nofne di Delaberge. , 

La nonna non comprende nulla del contegno di 
Emilio, ma non dubita dell’ amore per sua nipote, 
ogni giorno aspettava che si dichiarasse, e suppo- 
neva che per rivolgersi a lei avesse voluto assicu- 
rarsi d’essere bene accetto da Stefania. Ora die ne 
ha acquistato la certezza non sa capire perchè si 
allontani dalla sua casa. 

Stefania soffriva in silenzio, ma il nome d’Emilia 
non sfuggiva mai dalla sua bocca, e quando la nonna 
gliene parlava, ella procurava sempre di cambiare 
. conversazione. . - . . ? 

•*— * Però è singolare ** dice la signora Dolberta 
sua nipote ; hai avuto qualche disputa con Dela- 
barge? Vi siete corrucciati? perchè vi dev’ essere 
un motivo per uon lasciarsi più vedere. 

— Non abbiamo avuto alcun contrasto, ed ignaro* 
buona nonna, il perchè Emilio non venga più da noi. 
« Essa scuote la lesta ed è persuasa che la nipote 
le faccia mistero di qualche cosa. 

Stefania però piange di nascosto; e siccome più 
volte Tiizina ha visto delle lagrime nel ciglio della 
sua protettrice, Stefania le dice: - 

-i- Se vuoi che ti ami sempre non devi dire alla 
nonna che piango. 


* 

m ' 

Erano scorsi alcuni mesi assai lunghi per Stefar- 
nia, che contava i giorni, le ore spesso piangendo 
e sperando sempre. Quando alia mela di uu giorno 
ehe come gli altri cominciava triste, viene- annuii» 
ciaia una visita, che è quella di Delaberge» Stefa» 
nia che era seduta accanto alia nonna non crede ai 
suoi occhi, rivedendo colui >ehe gli aveva dato un 
eterno addio. *>• • ' 

L'aspetto di Emilio lia qualche cosa di grave, di 
solenne, dopo alcuni complimenti d’ uso, s’ avanza 
verso la Dolbert e le dice : 
i Nou mi avete veduto da lungo tempo, o si-» 
gnor a; ho voluto ultimare alcuni affari di famiglia 
prima di farvi la domanda che oggi v’indirizzo. Si- 
gnora, amo Stefani# voi conoscete la mia famiglia e 
la midi fortuna consiste in cento mila franchi di rem 
dila; vi chieggo la mano di vostra nipote, se però 
ella vuole accettarmi in ispnso. 

Sarebbe difficile il descrivere l’effetto che fecero 
queste parole sopra Stefania ; smarrita , tremante; 
trasportala dalla gioia, dall’amore, piange e ride ad 
un tempo, poi stende la mano ad Emilio esclamando: 
• — Oh'! sì... sì... voglio che siate il mio sposo! 

La nonna ride perchè quella scena non ha nulla 
di straordinario; da lungo tempo si aspettava a 
duella dimanda; prende la mano della nipote e di 
Emilio é stringendole Luna nell’altra, dice loro: 

— Siale felici! siale uniti, miei cari figli; senza 
avermi mai detto nulla io aveva indovinalo il vostro 
amore; signor Delaberge vi concedo la mano di 
Stefania. 

Emilio bacia con rispetto quella mano che si ha 
pósto nella sua ; e Stefania che non teme più di 
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lasciare scorgere tutto il suo amore , gli dice a 
mezza voce : 

— Cattivo! lasciar passare sei settimane senza 
ritornare Oh, so$è 4aVa tanto male ! ma non 
voglio pensarci più. Caro Emilio... ah ! quale felicità 
mi aspetta, ««arò dunque vostra moglie!... 

— Si, le risponde Emilio, si, sarete mia moglie... 
Ed aggiunge fra sé : per forza, poiché non vi è stato 
altro mezzo per possederla. 


* •'t 
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